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PREFAZIONE 



Perchè la sua bontà si disasconda. 
"Farad. XXV, v. 66. 

Di Giuseppe Mazzoni già abbiamo scritto un 
articolo biografico, e a queflo rimandiamo il 
lettore per notizie particolareggiate intorno alla 
vita di quest'uomo egregio, che tanto cooperò 
a preparare la redenzione dltalia e quella del 
popolo (!)♦ Di lui abbiamo anche pubblicato varii 
squarci di lettere ad Atto Vannucci, premettendovi 
un cappeflo, in cui dicevamo come non ritenessi- 
mo opportuna allora la pubblicazione intiera degli 
autografi (2)» Si trattava di una pubblicazione 
apologetica, di una pubblicazione intesa ad esal- 
tare Tinaugurazione del monumento che si sco- 
priva in Prato al Mazzoni col concorso di tutta 

(i) Vedi un nostro libretto: F'tort e Foglie, Fossano, 
Tip. Marco Rossetti, 1903; pagg. 111-127. - L'articolo 
è rifacimento di un discorso biografico pubblicato in un 
numero unico per l'inaugurazione della statua del Maz- 
zoni in Prato: In memoria di Gittseppe Mazzoni. Prato, 
a' di 9 Maggio, 1897. (Tipografia G. Salvi); pagg. 2-5. 

(2) Vedi il numero unico cit.; pagg. 5-9. 
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la cittadinanza e del Governo; e indirett^xxiente 
si voleva nel Mazzoni celebrare tutta la rivo- 
luzione toscana del 48-49* Ai Iati del txxoxiu- 
mentOt nel plinto^ stan di fatti scolpiti in due 
medagflioni il Guerrazzi e il Montanelli; qui 
invece nelle lettere il Mazzoni attacca conti' 
nuamente il Guerrazzi^ e morde e punzeooHia 
il Montanelli^ senza contare poi le frecciata a 
questo e a quell'altro dei cooperatori d'una volta 
e degli avversari» Tale pubblicazione era adtxn- 
que allora impossibile, anche perchè si volova 
dare all'erezione del monumento carattere di onore 
nazionale, e perciò occorreva mantenere nei 
convenuti alla cerimonia una concordia, che poi, 
in realtà, venne a mancare (!)♦ - Noi ora 
gliamo invece mandare in pubblico queste Ietti 
puramente come documenti storici e biografici^ 
senza preoccupazione di cose e di partiti, perchè 

(i) Alla solennità presero parte cittadini di ogni par- 
tito, tranne, s'intende, del partito clericale. Il clero, in 
segno di protesta, fece chiudere il Duomo, sulla cui piazza 
sorge il monumento. Ci venne anche una rappresentanza 
delle due Camere. Ricordo Ton. Ferdinando Martini e 
Ton. Chinaglia. Intervennero pure numerose associazioni, 
una settantina di bandiere, di cui 28 massoniche capi- 
tanate dal Grand'Oriente Nathan. Il primo incidente si 
ebbe alTinaugurazione. Tutte le bandiere si disposero 
davanti al monumento; quelle massoniche invece, con ra- 
pida mossa, salirono sul basamento avvolgendo la statua 
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ci pare tempo che la fìgfura del Mazzoni esca 
liberamente alla luce* 

Di tutti gli uomini del Risorgimento si sono 

oramai pubblicate le lettere^ che più o meno 

palesavano i loro sforzi per la causa comune^ 

i loro disegni^ la loro vita travagliata^ i loro timori 

e le loro speranze* Di Giuseppe Mazzoni pare 

invece che tutti si siano dimenticati^ anche quelli 

che per ragioni speciali avrebbero dovuto in 

particolare aver cura della sua fama e del suo 

nome* Perchè? Noi, in verità, non riusciamo 

capire* Se ci fu uomo, di cui la vita tutta po^ 

irebbe essere portata ad esempio di virtù schiette e 

cittadine, certamente questi fu Giuseppe Mazzoni* 

Perchè dunque lasciar che il tempo circondi 

di tenebre il suo nome? Perchè non trarre da' 

suoi scritti quell'utilità che tuttavia se ne può 

avere? La civiltà ch'egli promosse è già nel 

nei drappi. Al banchetto nel salone municipale accadde 
il resto. Tra il sindaco, di partito moderato, e Nathan 
sorse un piccolo contradditorio; poi dalle due parti si 
scambiarono parole gravi, e poco mancò non volassero 
tazze e bicchieri. Le due rappresentanze delle Camere, 
per far opera pacificatrice, andarono dopo a visitare il 
Duomo, e partirono tra la freddezza generale. Alla sera 
si temeva di peggio; invece ci fu vero entusiasmo in tutti, 
ci fu suono di bande e illuminazione generale della città, 
quella stessa illuminazione che, per brutto tempo, era in 
parte mancata alla processione del Gesù morto. 
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SUO formarsi; la libertà di pensiero ditegli va- 
gheggiò sempre come ultima e nobile meta della 
società umana^ s^è già affermata potentetxiente 
in Italia; ne più v'è da temere che abbia, ad 
essere in modo alcuno arrestata o retrocessa^ 
purché si lavori a diffonderla sempre più nel 
cuore degli Italiani risorti da schiavitù morale^ 
civile^ politica e religiosa per volere concorde di 
principi e di popoli, di poveri e di ricchi» I nuovi 
problemi che ora affaticano le menti dei dotti, 
travagliano gli spiriti dei filosofi, agitano raniixio 
delle plebi, sono già una conseguenza di quelle 
battaglie combattute dagli uomini che ci hanno 
dato una patria libera e unita* Aspettare pia 
oltre a trarre dall'ombra quelli che han portato 
il loro sasso all'edificio nazionale, vai quanto 
lasciare che la civiltà incipiente sorpassi le forme 
della civiltà precedente, vai quanto condannare 
per sempre all'oblio persone egregie che hanno 
tutti i diritti di essere ricordate dai posteri» 

n desiderio adunque che l'eredità intellettuale 
di Giuseppe Mazzoni non restasse più a lungo 
completamente ignota alla gioventù italiana, a 
quel modo che già ci ha indotti a scrivere della 
sua vita, ora ci induce alla pubblicazione di 
queste lettere ch'egli scrisse ad uno dei più cari 
amici della sua virilità, ad un uomo illustre, 
che, se poi gli avvenimenti divisero da lui nel- 
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VopcTdf certo non divisero mai dal suo cuore» 
Di Atto Vannucci aspettiamo l'occasione di po- 
ter pubblicamente dire quello che in varii anni 
di amorose ricerche abbiamo raccolto ; e intanto 
ci adoperiamo a squarciare il velo che avvolge 
Giuseppe Mazzoni^ invocando che altri più di 
noi fortunato^ più di noi favorito da chi ne ha 
in custodia il carteggio o può facilmente rac- 
coglierlot ne illustri a pieno la nobile figura* 

Le presenti lettere^ tranne la prima ch'è del 
periodo delle Riforme in Toscana e la seconda 
che riguarda la caduta del Guerrazzi^ spettano 
al tempo che il Mazzoni^ fuggito di patria per 
sottrarsi al celebre processo di lesa maestà, passò 
in esilio a Parigi, sempre sperando che nuova- 
mente il popolo sorgesse al grido di libertà, e 
lavorando assiduamente a riannodare le fila del 
partito rivoluzionario, che la fortunata politica 
di Gunillo Cavour e la forza degli avvenimenti 
andavano fatalmente troncando* 

Da queste lettere frementi di sdegno, indamo 
filosofeggianti intomo ai fatti e agli uomini, tra- 
spira la grande amarezza dell'esule indotto dal 
corso degli avvenimenti a dubitare sin della 
propria ragione ; e il suo dolore acquista risalto 
dai dolori privati e dalla vita povera e stentata 
che egli conduceva per mantenere il pane alla 
famiglia, senza mai piegarsi ad alcuna di quelle 
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transazioni di coscienza che alle volte sono pur 
necessarie* Lo spettacoloso Principe di Canino 
in un suo discorso tribunizio indicò una volta 
al popolo il Mazzoni con un reboante traslato: 
Io disse il Catone toscano. L'appellativo sonoro 
ebbe le sue critiche : qualcuno disse ancora che 
di Catone egli aveva piuttosto il vestire trasan- 
dato e dimesso* Ma anche da queste lettere si 
potrebbero trarre argomenti serii a giustifica- 
zione di tale appellativo» L'ultima lettera, infine 
riflette Io stato pieno d'incertezza in cui il Maz- 
zoni si trovò al sentire il Granduca sbandito da 
coloro stessi che avevano lavorato pel suo ritorno. 
Gli uomini e i fatti qui ricordati son tanti e 
i giudizi così liberi, che ci è parso conveniente 
di farvi qualche annotazione, o per richiamare 
gli uni alla memoria, o per rischiarare e tem- 
perare gli altri» Forse alcuno troverà quelle note 
o troppe o troppo poche» Noi rispondiamo che 
non abbiam scritto solo per gli studiosi, i quali, 
certo, non sapranno che farsene; abbiam scritto 
per i lettori in genere, lasciando a chi ne sa 
di più di supplire coll'abbondanza della propria 
al difetto della nostra dottrina ; e con ciò chiu- 
diamo senz'altro questa prefazione» Però prima 
ci corre obbligo di avvertire che nel pubblicare 
queste lettere ci siamo tenuti scrupolosamente 
agli autografi a noi favoriti dalla nobile donna 
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e valente scrittrice Cesira Siciliani Pozzolini^ 
erede delle carte di Atto Vannucci» Alla egregia 
gfentildonnat che ci onorò della più ampia fi- 
ducia^ sino a lasciarci nelle mani per degli anni 
centinaia e centinaia d'autografi preziosissimi^ 
inviamo pertanto un pubblico ringraziamento» 



A maggior schiarimento delle lettere aggiun- 
giamo alcune poche notizie sulla vita dei due uo- 
mini illustri e sulle relazioni corse tra loro. 

Il Mazzoni nacque a Prato il 1 6 dicembre 1808 ; 
il Vannucci a Tobbiana pistoiese il 29 dicembre 
i8to; e l'uno studiò a Prato e a Pisa, l'altro a Pi- 
stoia e a Prato ; e il caso volle che avessero un 
maestro comune, a tutt'e due carissimo, il can. pra- 
tese Giuseppe Silvestri, che servi forse tra loro di 
tratto d'unione. Il can. Silvestri fu prima insegnante 
di Rettorica nelle scuole comunali di Prato, poi di 
Brescia, dopo di nuovo a Prato e infine a Pistoia, 
nel Seminario dove studiava il Vannucci. Nel 31 
il Silvestri ritornò una terza volta a Prato, ma come 
Rettore dell'I, e R. Collegio Cicognini ; e con sé 
condusse, come Prefetto di Camerata, il Vannucci, 
che tosto ottenne l'insegnamento straordinario della 
Storia e poi la cattedra di Umanità. Il Silvestri rin- 
novò nel Collegio gli studi ; vi rinnovò anche 
TAccademia degli Ineguali, e diede novo impulso 
all'Accademia degli Infecondi, già instaurata dal 
letterato Giuseppe Bianchini. Il Vannucci e il Maz- 
zoni si affratellarono qui propriamente. Il Segretario 
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d'allora deirAccademia, l'avv. Gioachino Ben ini, 
del quale erano in quel tempo tutt*e due amici, 
nel marzo del 1835 li propose assieme come soci 
ordinari da entrare in carica nelle prime vacanze; 
e li nella nobile gara dell'ingegno, negli onesti 
spassi e nelle conversazioni familiari presso il Sil- 
vestri e il Benini e in casa Gironi, presero ad a- 
marsi e stimarsi e accendersi Tun Taltro negl'ideali 
d'una patria libera e grande. Pieni tutt'e due di 
schietto sentimento religioso, vagheggiarono in- 
sieme la secolarizzazione del clero, e si diedero a 
cospirare co* più aperti ingegni di Prato, specie con 
Giuseppe Arcangeli, poeta pistoiese collega del Van- 
nucci; con Iacopo Martellini, aretino profugo da 
Modena, cancelliere di Prato, e con Piero Gironi che 
del GoUegio era stato alunno ; e collegarono la loro 
opera con quella dei liberali di Pistoia e del resto 
della Toscana, rannodandola alla gran rete rivolu- 
zionaria di Giuseppe Mazzini. 

Pubblicata la legge sulla Stampa del 6 maggio 
1847, furono insieme in quel manipolo di valorosi 
scrittori che fondò e rese popolare il giornale UAlba, 
Lo diresse Giuseppe La Farina sino al io Febbraio 
del 48, cioè fino allo scoppio della rivoluzione si- 
ciliana; e dal IO Febbraio al 22 Marzo il Van- 
nucci. Trattarono li varie quistioni ; sostennero la 
necessità delle riforme, che il Governo granducale 
dovette via via concedere ; ma più di tutto s'oc- 
cuparono a combattere i Gesuiti e attrarre il Clero 
al movimento liberale. UAlba toccò anche quistioni 
riflettenti il lavoro, aprendo così in Italia uno spi- 
raglio alle nucive idee liberali d'oltremente che ora 
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vigoreggiano. Le vessazioni della Censura e il pre- 
ci pi tare degli avvenimenti, che rendevan fra loro 
discordi i Redattori, indussero poi tutta la Reda- 
zione a dimettersi; e si dimise con lettera del Van- 
nucci il 2 2 Marzo. In quel giorno stesso il Maz- 
zoni, con Francesco Costantino Marmocchi e Piero 
Gironi, segui da Prato una colonna di volontari che 
si credeva diretta alla guerra in Lombardia e venne 
mandata invece su Modena, dove era scoppiata la 
rivoluzione contro il Duca Francesco V, rivoluzione 
già fomentata dnWAlba, specialmente con certi ar- 
ticoli di Cronaca Modenese del Vannucci, che, rac- 
colti e ampliati via via, formarono il nocciolo del 
suo celebre libro: / Martiri della libertà italiana. 
A Modena si recò pure tosto il Vannucci, accom- 
pagnandovi la sorella di Ciro Menotti per una festa 
che si volle fare, e in cui il Vannucci recitò un 
patriottico discorso in onore del martire tradito e 
decapitato dal duca Francesco IV. Il Mazzoni e il 
Vannucci cercarono li con altri patriotti di far pro- 
clamare la Repubblica ; ma, fallito il tentativo, e 
vedendo infìnta la partecipazione del Granduca alla 
guerra d'indipendenza, tornarono a Firenze per cam- 
biare in repubblicano il movimento dinastico. S'as- 
sociarono in quel tempo con lo spirito fremente e 
irrequieto di Francesco Domenico Guerrazzi, e fon- 
darono con lui un nuovo giornale più apertamente 
rivoluzionario deir^/i«. S'intitolò L Inflessibile', uscì 
in luce il di 8 luglio, e, giusta il suo titolo, piut- 
tosto di piegarsi, un mese dopo si spezzò. Agita- 
rono allora l'opinione pubblica coi Circoli^ creati 
dappertutto ad imitazione di quelli della rivoluzione 
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francese. Prato pure ne aveva uno. Salito al potere 
il Montanelli col Guerrazzi, il Mazzoni fu assun- 
to nel Ministero democràtico come Ministro di 
Grazia e Giustizia, e il Vannucci fu eletto Depu- 
tato del Comitato dei Circoli Toscani a Roma per 
farvi proclamare la Costituente Italiana vagheg- 
giata dal Montanelli. Questo sul finire del '48. Nei 
primi del '49 i varii Deputati dei Circoli, raccol 
tisi in Roma, si costituirono in Comitato dei Cir- 
coli Italiani sotto la presidenza del veneto, già e- 
migrato in Toscana, Filippo De-Boni, amicissimo 
del Vannucci. Il Vannucci ne fu Vice-presidente 
con Sisto Vinciguerra. La Costituente Italiana ven- 
ne in breve proclamata. Intanto il Ministero to- 
scano faceva firmare il Decreto da sottoporsi all'ap- 
provazione dell'Assemblea per proclamare la Costi- 
tuente a Firenze; ma il Granduca, spaventato dalla 
propria opera, fuggiva a Porto S. Stefano e poi a 
Gaeta presso il Borbone, dove già s'era rifugiato 
Pio IX. La Toscana si resse allora a triumvirato 
con Montanelli, Mazzoni e Guerrazzi, e con delle 
Commissioni Governative, pure di tre cittadini, in 
tutte le comunità per la tutela dell'ordine. Il Van- 
nucci fu nominato della Commissione Governativa 
di Prato. Subito però il giorno dopo fu scelto per 
un ufficio importantissimo: fu eletto Inviato presso 
il Governo di Roma per stringere insieme una 
Lega doganale e un'alleanza offensiva e difensiva, 
preludio ad una vagheggiata fusione dei due Stati. 
Roma si resse poi a Repubblica : tentò di far lo 
stesso anche la Toscana. Il Mazzoni e il Vannucci 
vi s'adoprarono con tutte le loro forze. Il Vannucci 
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tornò apposta da Roma per dar il suo voto alla 
Repubblica nell'Assemblea Costituente Toscana, a 
cui era stato eletto da Pistoia ; ma il Montanelli 
tergiversava e andò in missione a Parigi e a Londra ; 
e il Guerrazzi, investito di poteri dittatoriali, fa- 
cendosi forte dell'opinione comune che la forma 
repubblicana non servisse ad altro che a tirarsi ad- 
dosso gli Austriaci, mandò a monte il tentativo. 
Di qui Tira del Mazzoni e del Vannucci contro il 
Guerrazzi, ira che si riverbera tanto spesso dalle let- 
tere del Mazzoni. - Poco dopo successe la reazione. 
L'i I aprile i reazionarii insorsero, gli altri lasciaron 
fare. Il Guerrazzi fu imprigionato, e il Mazzoni fu 
asserragliato in casa e minacciato dalla plebaglia, 
forse quella stessa che a' bei tempi del triumvirato 
cantava : 

Evviva Guerrazzi, 
Mazzoni e Montanelli: 
Sono ire fratelli 
Dati* Università 

e più tardi si sgolava a urlare con sarcasmo : 

Su dite, fratelli, 
Dov^è Montanelli? 
Su dite^ minchioni : 
Mazzoni dov*èf (i) 

(i) Vedi il bel libro di Alessandro d'Ancona : Ricordi 
ed affetti. Milano, Treves, 1902 ; pag. 377 e 379. L'e- 
piteto di minchione, dato qui di traverso al Mazzoni, va 
spiegato col fatto che egli era molto alla mano, con tutti; 
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Il Vannucci era intanto ritornato a Roma : là 
ebbe notizie della reazione dal Mazzoni stesso Cvedì 
lettera IIj, e fu tosto sostituito neirufficio da Do- 
menico Pandolfini. Temendo i due amici d'essere 
arrestati, pensarono di esulare in Francia ; e vi 
giunsero partendo l'uno da Roma, l'altro da 
Livorno. Allo sbarco in Marsiglia il Mazzoni, che 
non aveva passaporto, fu arrestato e messo in 
carcere. Liberato poi, andò a Parigi, e insieme col 
Vannucci visse presso Pietro Gian none di Modena, 
l'autore àeXV Esule, tornato a Parigi come segretario 
della Legazione toscana, e quindi nuovamente e 
sule. Il Vannucci e il Mazzoni, presero poi un ap- 
partamentino in comune vivendo povera vita, un 
po' coi risparmi che avevano, un po' col lavoro. 
Il Vannucci per mezzo del Montanelli, pure stabi- 
litosi a Parigi, trovò indi impiego come ripetitore 
di Storia nella famiglia Kramer, poi si allogò come 
maestro nella famiglia Gualdo, pure lombarda, e 
andò con essa qualche tempo in Inghilterra, a 
Londra: dopo passò a Lugano come professore di 
Storia nel Liceo di Sant'Antonio; e sul finire del 
*54si ridusse a Firenze, dove fondò e diresse fino 
al *59 una rivista di lettere ed arti con tendenze 
politiche. Il Mazzoni rimase invece a Parigi, e, 

quindi, achi non lo conosceva intimamente, pareva damcno 
di quello che era, e la satira popolare ci si scapricciava. 
Anche il Prati satireggiò il Ministero democratico, di- 
cendo il Mazzoni « un semi-barbaro legista ». Vedi : Tre 
sonetti inediti di Giovanni Prati j pubblicati per cura di 
Giuseppe Oxilia. Tipografia cooperativa editrice, Firenze. 
1902. 
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condannato col Guerrazzi nel processo di lesa maestà 
(il Vannucci fu pure coinvolto nel processo, ma poi 
venne liberato da ogni accusa), chiamò a sé la fa- 
mìglia; però tosto dovette rimandarla a Prato ed 
egli andò pedagogo in Ispagna (Vedi lett. XXXVI). 
In questo tempo erano sorti fra loro dei dissapori : 
il Vannucci incolpava il Mazzoni d'averlo abban- 
donato, perchè non collaborava alla Rivista : e il 
Mazzoni era poco contento di lui, perchè aveva in- 
dirizzato la Rivista secondo le aspirazioni cavou- 
riane della Società Nazionale ; e quando il Van- 
nucci gli fece sapere della cacciata del Granduca, 
il Mazzoni non si affrettò punto a tornare in To- 
scana come il Vannucci voleva (lett. XXXVII). 
Qui s'arresta il manipolo di lettere che pubblichiamo, 
e qui cessa la loro vera amicizia politica: pure giova 
conoscere il resto. Le loro relazioni si raflfredda- 
rono, perchè il Mazzoni non volle fare nessuna con- 
cessione alla novità delle cose : il Vannucci invece 
si schierò apertamente per Tunione col Piemonte. 
Il Mazzoni, tornato finalmente a Firenze ed eletto 
Deputato col Vannucci alla nuova Assemblea, votò 
con lui la decadenza della dinastia Austro-Lore- 
nese, ma votò col Montanelli e col Parrà contro Tan- 
nessione : voleva che su tanto argomento deci- 
desse una Costituente. Il Vannucci invece, non solo 
votò favorevolmente, ma corresse di suo pugno la 
proposta di fusione fatta all'Assemblea il i6 agosto 
1859 dai Rappresentanti sigg. Ugolino della Ghe- 
rardesca, Girolamo Mansi, Scipione Borghesi, Fran- 
cesco Franceschi, Pietro Augusto Adami, P. Fer- 
dinando Strozzi, Cav. Girolamo De'Rossi, Giovanni 
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Gullichini e Niccolò Piccolomini. Più tardi però si 
riaccostarono. Fra le lettere indirizzate al Vannucd 
che si conservano dalla sig.ra Siciliani, ve n'è an- 
cora una del Mazzoni in data : Prato 3 Sett. 1861. 
Risponde ad una lettera in cui il Vannucci si con- 
doleva di una sua grave disgrazia. La riportiamo qui 
come prova della continuità dell'amicizia. 

Cariss. Amico 

Ti ringrazio della premura colla quale venisti in 
soccorso al mio cuore sconsolato. - Adirarsi contro 
il destino è inutile - Perchè a quel che vedo nem- 
meno tutta la volontà di far bene mi è bastata 
per vivere meno infelice la vita. - Forse anche sarà 
colpa del mio intendimento; ma che farci? Cambiar 
natura non si può, e tutto quel che resta da de- 
siderare è di arrivar presto alla fine di ogni travaglio. 

Ricevi i saluti di tutti di casa ed i miei e cre- 
dimi tuo aff. amico 

G. Mazzoni. 

Con lui il Vannucci era quest'anno convenuto 
anche nella fondazione in Firenze della Fratellanza 
Artigiana^ a cui sarebbero dovuti convergere gli 
artigiani tutti d'Italia; ma dal modo con cui parla 
di questo fatto in una lettera alla comune amica 
Signora Teresa Kramer-Berra (lettera in data : 
Firenze 20 Gennaio 1861) si capisce chiaramente 
che ormai troppo discordavano di idee per operare 
veramente d'accordo. Pure sedettero alla fine in- 
sieme nella Camera dei Senatori, e personalmente 
sempre si amarono e si stimarono, avvinti sempre 
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c3.alla fede nel progresso sociale, dairodio al potere 
t:einporale, dalPamore alla libertà e alla grandezza 
d'Italia, e dal ricordo delle speranze e dei dolori 
xin di fraternamente condivisi. 

Morirono, il Mazzoni a Prato Tu Maggio 1880, 
il Vannucci a Firenze il io Giugno 1883; e ripo- 
sano, il primo a Roma, in Campo Varano; il se- 
condo a Firenze, in San Miniato. 
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I. 



Fir. II Giug. 1847. 



Cariss. Amico 



Carlo Martelli (i) è qui, e con la solita attività 
che si ritrova, fa scrivere a me perchè mi trovo 
la penna in mano; ed io non meno indolente di 
lui, scrivo. Qual fenomeno!... 

Il tuo articolo è stato ricevuto e lodato (2). 

* Tranne in qualche lettera, in cui ha valore speciale, 
omettiamo la soprascritta per non accrescere inutil- 
mente la mole del volume, essendo chiaro dal titolo 
che tutte le lettere sono indirizzate al Vannucci. Questa 
è diretta a Prato, dove il Vannucci era Maestro di 
Umanità, corrispondente al nostro Ginnasio superiore. 

(i) Carlo Martelli, di Prato, nipote della signora Qui- 
rina Mocenni-Magiotti, la Donna Gentile del Foscolo. Il 
Martelli abitava a Firenze, fu amico intimo del Mazzoni 
e del Vannucci, e con loro cooperò vivamente alle agi- 
tazioni politiche della Toscana. 

(2) Allude a un articolo ^^^x L'Alba^ giornale politico 
di Firenze, il cui primo numero usci il 14 dello stesso 
mese, sotto la direzione del La Farina. Il Vannucci, che 
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Qua, saprai, che fu fatta una deputazione al Prin- 
cipe senza mandato, e si rese ridicola. Sentesi an- 
cora bucinare di una progettata seconda deputa- 
zione, provinciale, collo stesso scopo (i). E si vo- 
cifera che sarai invitato a farne parte. 

Ti avvisiamo di questo per non avere il dispia- 
cere di vederti associato ad un atto simile, che 
per lo meno è inconveniente, in quanto rivela la 
pretensione di rappresentare chi non ha conferito 
nessun potere o facoltà di rappresentanza. 

E ti salutiamo di cuore confermandomi 

Tuo aff. Am. 
G. Maz. 



P. S, " Addio caro Vannucci. Ti saluta e ti ab- 
braccia dì cuore il tuo Car. (2). 

poi ne tenne temporaneamente la direzione, come già si 
è asserito, ne era redattore col Mazzoni e col Martelli. 

(i) La concessione della Guardia Civica^ perorata poi 
strenuamente dsWAiòa» Poco prima s'era richiesta al 
Principe una certa libertà di stampa, e la richiesta non 
era rimasta senza effetto; ma non era riuscita troppo be- 
nevisa al Mazzoni e al Vannucci, perchè fatta dal partito 
moderato, da cui essi, a questo tempo, erano già aper- 
tamente discordi. Il Vannucci era già stato richiesto di 
collaborazione per la Patria del Salvagnoli e La Fenice 
del Vieusseux; e alla Patria l'aveva in bel modo negata, 
e alla Fenice l'aveva concessa prò forma. Il progettato 
giornale del Vieusseux non riusci poi a veder la luce. 

(2) Il poscritto è di mano del Martelli. 
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II. 

Al Cittadino Prof, Atto Vannucci 

Roma * 

Carissimo Amico 
Ti scrivo colle lacrime agli occhi, e nel dubbio che 

* Questa lettera fu già edita da noi per intiero nei 
nostri due scritti sul Mazzoni. II contenuto, dopo tutto 
quello che fu scritto sulla caduta del Guerrazzi, non è 
certamente nuovo j ma la lettera nel suo insieme è tut- 
tavia importantissimo documento sul fatto, a cagione di 
chi l'ha scritta. Dei triumviri restavano in Firenze il 
Guerrazzi e il Mazzoni, che il Montanelli era partito in 
missione politica all'estero; e solo da pochi giorni il 
Guerrazzi governava con potere dittatoriale. Circa l'ani- 
mosità del Mazzoni contro il Guerrazzi, animosità che 
andrà crescendo fino allo sprezzo nelle lettere posteriori, 
diremo semplicemente che esisteva anche da prima. Il 
Mazzoni non fu mai molto favorevole al Guerrazzi ; e 
d'altra parte il Guerrazzi vedeva nel Mazzoni un in- 
ciampo ai suoi disegni di equilibrismo politico. Qui sta 
tutta la ragione della loro inimicizia. — F. D. Guer- 
razzi merita senza dubbio la riverenza di ogni italiano 
come grande scrittore ; ma, come uomo politico, giocò 
allora in doppia partita, e quindi si capisce il disaccordo 
col Mazzoni, infinitamente minore di lui e del Montanelli, 
ma certamente superiore ai colleghi per chiarezza d'idee 
politiche e fermezza inconcussa di carattere. Queste cose 
diciamo perchè non si creda che noi vogliamo far l'apo- 
logia di uno a detrimento degli altri. Gli uomini della 
rivoluzione italiana si bezzicarono tutti un po' fra loro, 
come i capponi di Renzo ; e noi, a tanta distanza di 
tempo, dobbiamo affratellarli tutti in uno stesso senti- 
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questa lettera non ti trovi costà (i), ma pure sento 
il bisogno di scriverti. Tutto è perduto, malamente 
perduto ! ! ! Dopo la notizia di Genova prevedeva 
la caduta del partito nostro ; ma quello di cui non 
so ancora farmi ragione è il modo. Eccoti alcuni 
schiarimenti di fatto. Da alcuni giorni erano in 
Firenze da 5 in 6 cento Livornesi del Battaglione 
Repubblicano. Gente rotta a ogni vizio, piena di 
insolenza, e fatuamente invasata dall'idea di esser 
padrona di Firenze; usava con malissimo g-arbo 
coi Cittadini pungendoli in ogni modo il più sconcio, 
andando a bere e mangiare e minacciando pag-ar 
di stiletto, gavazzante scorreva per le vie insul- 
tando a quello, dando noia a quell'altro, e quel 
che è peggio per le vie di Camaldoli si avvisava 
entrar nelle case e stuprare e violar donne per 
forza. Per darti un'idea dell'umore di quella gen- 
taglia ti riferirò alcune parole testuali : « O Fio- 
rentini cani, vili che siete » — « Ve lo abbiamo 
messo noi un Regnante^ e voi non sareste stati da 
tanto, se non erano i Livornesi!....». — Considera 
tu cosa poteva accadere I Quello che tutti preve- 
devano ed accadde di fatto. Domenica, o Lunedi 

mento di riverenza: ma la storia è storia, e i documenti 
van conosciuti nella loro interezza. 

(i) Il Vannucci; inviato straordinario presso la Re- 
pubblica Romana, era allora veramente a Roma. Tor- 
nato a Firenze per dare, come Deputato alla Costituente, 
il suo voto alla proclamazione della Repubblica, era 
tosto ripartito pel suo ufficio; e, sebbene dovesse atten- 
dere qualche tempo il piroscafo a Livorno, era giunto 
a Roma fìn dalla sera del 12. 
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salvo [errore], una prima collisione in via Gora 
elle fu gravissima, e sedata a stento dalla Muni- 
cipale e Nazionale ; poi altre risse isolate il giorno 
dopo e la sera dove i Livornesi cominciarono a 
toccarne ; finalmente mercoledì l'odio e il risenti- 
mento del Popolo era al colmo. Alla Cella di Ciardo 
circa ventidue ore accadeva una forte zuffa; una 
mano di Livornesi di circa una trentina era andata 
a bere e mangiare, e rizzandosi disse al solito : 
« paga Guerrazzi ». L'ostiere reclama, essi si fanno 
forti per metter mano alle armi, il popolo allora 
dei contorni venne fuori armato di bastoni e ne 
fece strazio ; fatale combinazione volle passasse nel 
tempo medesimo un 300 circa Livornesi del Batta- 
glione Guarducci che s'incamminavano con armi e 
bagagli per la Stazione della strada ferrata di Prato. 
La Cella di Ciardo è nei Camaldoli di San Lorenzo 
in vicinanza della Piazza S.Maria Novella, il tumulto 
che accadeva là si sentiva e il popolo accorreva, 
batteva anche nel tempo medesimo la generale per 
la Guardia Nazionale. Il Battaglione Guarducci ve- 
nendo da Via dei Fossi per la Piazza Nuova di 
S. Maria Novella era giunto alla dirittura della 
Via de' Banchi, quando non si sa come vedendo 
in lontananza pochi Nazionali esplose loro addosso; 
di lì proseguendo sfilò alla Piazza Vecchia, fece 
fronte e incominciò la fucilata sul popolo che si 
radunava in furia coi bastoni e poche armi. La 
mischia durò tre quarti d^ora, poi si ritirarono i 
Livornesi nella Stazione,e furono trasportati a Prato. 
Di questa fatale collisione era certo che profit- 
tasse il partito codino, di fatti non la lasciò sfug- 
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gire, e coltivando l'odio contro i Livornesi e Guer- 
razzi ha bravamente insinuato Leopoldo Secondo. 
Ecco la tristissima e vergognosa catastrofe. Ieri 
pochi mascalzoni incominciarono ad abbattere gli 
Alberi; poca forza bastava a comprimerli, ma il 
Guerrazzi che aveva avuto la imprudenza d'isolarsi 
dair Assemblea e dalla forza armata mandando al 
confine quasi tutta la Municipale, al momento del 
pericolo si trovò solo. Io era a Prato e dovei tor- 
nare per avere gravemente malato il mio bambino. 
Giunsi, e le cose precipitando mi son trovato qui 
chiuso in casa con qualche pericolo, e senza poter 
essere utile a nulla. L'Assemblea fu con un colpo 
di mano quasi destituita dal Municipio, io non mi 
ci trovai e fu bene. Il Guerrazzi è sempre in Pa- 
lazzo Vecchio, e il Popolo grida contro di lui. I 
Codini baldanzosi non se ne stanno, hanno fatto 
venir la Guardia Nazionale dalla campagna coi 
contadini avanti armati di zappe, vanghe e forconi. 
Poveri noi. Considera come io sto. Cesso per man- 
canza di foglio. 

Firenze 13 Aprile 1849. 

Tuo aff.mo G. 
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Parigi 24 Sett. 1852. 



Cariss. Amico 



Già si cominciava a mormorare del tuo silenzio 
quando ieri arrivò la tua lettera, e Bossi (i) che 
era qui da me potè leggerla subito, Ho vera- 
mente piacere che il tuo viaggio sia stato felice (2); 
né dubito punto che felicissima sia per essere la 
tua permanenza sotto cotesto cielo: tu ritrovi l'e- 
state, e noi qui abbiamo già l'inverno che spunta 
col solito corteggio di otto mesi cattivi da passare. 

(i) Giulio Bossi, dei conti di Azzate (presso Varese), 
amico di Ugo Foscolo, di cui curò la sepoltura in In- 
ghilterra, dove si recò più volte e rultiraa fu nel '27 
per far stampare a Londra mw^ Antolo^a critica di poesia 
italiana ad uso degli Inglesi, Il Foscolo lo raccomanda 
vivamente ad un libraio in una lettera del 26 Giugno 
1827 - Giulio Bossi n. a Como il 13 Luglio 1793 : si 
laureò in Giurisprudenza a Bologna, dopo aver interrotti 
gli studi a Pavia per sostenere come milite in un reggi- 
mento di Cavalieggieri le sorti del Regno d'Italia. Allora 
era esule per aver preso parte alla rivoluzione lombarda. 
Fu poi deputato del Collegio di Varese nella VII legi- 
slatura, e mori di 87 anni nel Febbraio del 1880. [Vedi: 
Sul feretro del conte Giulio Bossi, Discorso letto nella 
sala di deposito del Cimitero Monumentale in Milano, 
da Luigi Beretta, il 19 Febbraio 1880. Milano, premiata 
tip. e lit. degli Ingegneri]. 

(2) Il Vannucci si era recato a Genova, per andare 
poi a Nizza. 
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M'immaginava che Ravina (i) fosse in campagna 
ma non pensava nemmeno per ombra che D'A.yala(j 
potesse essere a Torino. Può darsi forse che di 
mi scriva. Rendi tanti saluti a Franchini (3) ed 
Giunti (4), e non scordarti di parlarmi come pr 
metti più largamente di essi e delle cose Toscana 
Quel che so io è che a questi giorni il materì» 
lismo religioso sfoggia nei suoi baccanali di sag-restiaJ 
eia bottega sacerdotale ha ripreso in grande il suo 
commercio : fuvvi grande incoronazione della Ma-i 
donna a Firenze, ora è per darsi a Lucca lo SceUn\ 
al F"..... 6*...., ed altre bestialità consimili: tutto] 

I 
(i) Amedeo Ravina, Tautore dei Canti italici^ nato a 
Gottasecca (Mondo vi) il 30 Marzo 1788, condannato a 
morte nel *2i, esule per 2^ anni, poi deputato d'Alba, 
e Consigliere di Stato. M. a Torino il 13 Giugno 1857. 
Vedi un beirarticolo di Ferdinando Bosio, nel volume 
Ricordi personali. Milano, tip. editrice lombarda, 1878; 
pagg. 209-41. 

(2) Mariano d'Ayala, n. a Messina il 14 Giugno 1808, 
incarcerato nel. '44 e nel '47 a Napoli, Ministro della 
Guerra in Toscana nel '48, bibliotecario del Duca di 
Genova a Torino, professore di Storia militare nell'Isti- 
tuto di Perfezionamento a Firenze, Deputato e maggior 
generale, morto a Napoli il 26 marzo 1877. 

(3) Francesco Franchini, di Pistoia, arrestato nel '33 
come sospetto di far parte dei Veri Italiani^ e Ministro 
della Pubblica Istruzione in Toscana nel ministero demo- 
cratico. A Parigi tentò col Mazzoni di raccogliere il di- 
sperso partito repubblicano, e dal Vannucci ebbe la de- 
dica della prima ediz. degli Studi storici e morali sulla 
Letteratura latina, 

(4) Federico Giunti, genovese. 
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per rinforzo del principio di autorità, come si dice 
nel mondo per indicare la restaurazione della Ti- 
rannia sopra la depravazione universale. E Firenze, 
mi scrivono, fu alla lettera invasa dalle turbe cam- 
pagnuole, che era desolante a vedersi! 

Il Processo (i) procede lentissimo per la 'lettura 
obbligata di quell'immenso volume di Documenti 
che vedesti. A Prato è morto quel povero abate 
Ricci (2j, a cui valse la persecuzione p...., lo 
avergli io fatto conferire un piccolo benefizio al 
tempo del Governo Provv... Mi dice la mia moglie (3), 
essere egli morto martire delle persecuzioni sofiFerte, 
bensì per una certa consolazione dei buoni son cre- 
pati anche con lui alcuni dei suoi persecutori, ma 
questi non gli nomina. Dalla lettera della med. 
mia moglie rilevo che le furono passate dal Mar- 
tell... (4) 280 lire per te, le quali ella versò subito 

(i) Il processo di lesa maestà, intentato contro il 
Guerrazzi, il Mazzoni, ecc. Il Vannucci pure era stato 
sulle prime coinvolto nel processo, ma poi fu con altri 
lasciato libero dall'imputazione. 

(2) Alfonso Ricci, di Giuseppe, n. a Prato il 28 luglio 
1832. Studiò nel seminario della città come chierico e- 
sterno ; e a 18 anni, per Tamicizia che lo zio suo, Egidio 
Ricci, aveva col Mazzoni, ottenne una Cappella corale 
nel Duomo di Prato, benefizio di collazione del R. Go- 
verno. Mori di mal sottile nel '52, prima di essere or- 
dinato sacerdote. 

(3) Anna Nuti, m. in età avanzata, varii anni dopo il 
Mazzoni. 

(4) Jacopo Martellini, d'Arezzo, cancelliere delTAr- 
chivio di Prato, comproprietario della Tipografia Aldina 
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a Lampronti. Ciò per tua regola. Era megflio forse 
averli serbati per inviarteli direttamente costà, ma 
oramai la cosa è andata così né io avrei potuto 
prevederla. Una cosa mi scordava ed è che il Go- 
verno Toscano tratta già un altro imprestito di 60 
milioni di lire, e il Bastogi (i) già liberale era qui 
per tale oggetto. 

Giannone (2) fece una domanda al Ministro ma 
per ora non si sa qual esito possa avere. Io fui 
pregato d'impegnare Mont.. . (3) per raccomandarla, 

e amicissimo della famiglia Gironi presso cui viveva. Nel 
'52 fu arrestato con Piero Gironi, e dopo varii mesi di 
carcere, riportò condanna ad un anno di reclusione com- 
mutata in esilio, che egli passò a Genova, presso una 
sorella del Gironi ivi maritata. 

(l) Il conte Pietro Bastogi, datosi al commercio al- 
l'uso degli antichi mercatanti fiorentini, già cospiratore 
per Tindipendenza e l'unità d'Italia, anzi cassiere dei 
toscani affiliati alla Giovine Italia, Passò poi alla parte 
moderata, e più tardi fu deputato e ministro del Regno. 

{2) Pietro Giannone, n. a Gamposanto di Modena il 
15 marzo 1792, m. a Firenze il 24 dicembre 1872. Fu 
patriotta ardentissimo e autore di un patriottico poema: 
L'Esule» in cui cantò le amarezze dell'esilio, che egli 
soffri per 40 anni. Il Vannucci, legatosi con lui di te- 
nerissima amicizia in un viaggio a Parigi nel '43, gli de- 
dicò il suo celebre libro dei Martiri della libertà italiana, 
e lo fece apprezzare anche dal Mazzoni, che gli procurò 
un posto da segretario nella legazione toscana a Parigi. 

(3) Giuseppe Montanelli, n. a Fucecchio il 22 gennaio 
1813. Fu poeta affettuoso e gentile, valente Professore 
di Diritto Gommerciale a Pisa, Presidente del Ministero 
democratico di Toscana, e triumviro col Mazzoni e col 
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e lo vidi più volte, ma non so se avrà mezzi, do- 
vendo credere (per quanto egli mi disse) che abbia 
interrotta qaeWaUa relazione di cui si servì nell'af- 
fare mio: in ultimo Tho pregato di mettere avanti 
Masi (i), e questo era quel più che io poteva 
fare: se riuscirà non so. Tuttavia può darsi che la 
cosa vada bene di suo. 

Guerrazzi. Mandato in missione politica a Parigi, vi si 
trovò esule alla caduta del Guerrazzi, e li visse da esule 
fino al '59, in cui fu eletto deputato all'Assemblea Co- 
stituente Toscana. Rimpatriato, avversò Tannessione della 
Toscana al Piemonte, tentando di rimetter fuori la sua 
proposta di una Costituente; ma non ebbe seguito pel 
sospetto che egli volesse favorire i disegni ambiziosi di 
Girolamo Napoleone. M. a Fucecchio il 17 giugno 1862. - 
Il Mazzoni, come il Vannucci, non lo stimava troppo 
pel suo continuo mutare d'opinioni, specialmente in re- 
ligione, e perchè dominato dalla moglie, la quale voleva 
intrigarsi di politica; ma personalmente gli voleva bene, 
e col Vannucci, con G. P. Vieusseux, Giuseppe Dolfi, 
Enrico Redi, Giovanni Morandini e Lorenzo Niccolini 
costituì un comitato per erigergli nel cimitero di Pisa un 
monumento, il quale ricordasse ai posteri che egli aveva 
onorato la patria col suo nobile ingegno, ne aveva di- 
fesa col braccio la libertà e per essa aveva patito dieci 
anni d'esilio. 

(i) Luigi Masi, medico-poeta, segretario di Carlo Bo- 
naparte. Principe di Canino. Ebbe larga parfe negli av- 
venimenti che precedettero il periodo delle riforme, e fu 
uno dei più infatuati dell'italianità di Pio IX. Il Van- 
nucci lo conobbe di persona a Roma nel '47, quando il 
Masi era redattore del Contemporaneo, il primo giornale 
politico sorto in Italia. 
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Tutte le notizie di qui si riducono alle proces 

sioni imper... Sarà bello vedere scettrato il V 

S di Lucca, e il V S di Parig-i. E pare 

che il gran Maestro dell'Opera, che sta a Roma, 
verrà qui per la ceremonia, e in queiroccasione 
(si dice) saremo allontanati. Chi vivrà vedrà. 

Il librajo non mi ha portato il libro. Nulla per 
te è arrivato alla tua abitazione. A Pirondi Ci) 
pago 30 franchi per il costo dell'opera che avesti. 
Mi dici esser cosa finita TafiFaredi Lugano (zji per- 
mettimi di non crederlo ancora. Se non è, non è 
per questo che creda di aver così tosto il piacere 
di vederti qui. 

Dirai alla Sig.* Teresa (3) che le scriverò quanto 
prima ora che so che è ferma a Genova. Ringra- 
ziala frattanto della buona memoria che conserva 
di me, e falle tanti e tanti saluti anche da parte 
di Antonio (4), il quale è sul finir delle sue va- 
canze. Lo stesso farai presso l'ottimo Eduardo C5). 

(i) Carlo Pirondi, patriotta modenese condannato a 3 
anni di reclusione per aver preso parte alla rivoluzione 
e al Governo Provvisorio di Modena nel '31. 

(2) Allude all'offerta della cattedra di Storia Univer- 
sale che il Vannucci aveva declinata e poi accettò. 

(3) La sig.» lombarda Teresa Kramer-Berra, mazzi- 
niana, amicissima del Vannucci in particolare, del Maz- 
zoni, del Montanelli e di molti e molti esuli italiani che 
a Parigi, a Londra, a Bruxelles, a Genova e in altre 
città usavano frequentare la sua casa signorilmente ospitale. 

(4) Il figlio del Mazzoni, giovane di buon cuore, ma 
un po' sventato e caparbio. 

(5) Edoardo Kramer, figlio della sig.* Teresa, anche 
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Sossi pure mi commesse di fare i suoi saluti ad essi 
e a te ed al Maestri (i), e a quest'ultimo dirai tante 
cose anche per parte mia. Intanto io ti abbraccio 
di tutto cuore 

Il tuo «nff. amico. 

IV. 

13 Ott. 1852. 

Cariss. Amico 

Ricevei jeri contemporaneamente due tue let- 
tere, una delle quali accompagnata da un biglietto 
della Sig.™ Teresa. 

I coniugi Boisson si trovano ambedue ridotti 
quasi allo stato di mummie, ma disimpegnano pur 
sempre le funzioni di portiere dove gli lasciammo. 
Sono stato a vedergli, e in questa circostanza ho 
dovuto riflettere di quanta malignità si circondi 
madonna Fortuna: ecco che la Corte ritorna, e il 
vecchio fabbricatore di livree sarà impotente a trat- 
tar l'ago e il gallone!!! Ho molto esplicitamente 
e replicatamente richiamato la memoria non molto 
desta della vecchia coppia, a dirmi se fossero ar- 
rivati pacchetti di libri per te, e mi è parso di 
poter constatare una negativa circondata da tanta 
lucidità di reminiscenza quanta basta per credere 

lui esule. Il Vannucci gli aveva dato lezioni di storia 
mentre a Parigi si preparava per ottenere il brevetto d'uf- 
ficiale del Genio. 

(i) Pietro Maestri, di Milano (18 16-71 ), patriotta, scrit- 
tore, versatissimo negli studi di statistica. 
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che sia vera. Ho dato quindi le disposizioni ne- 
cessarie onde il pacchetto quando arriverà sia ri- 
cevuto e portato a me. 

Mi chiedi notizie di Giannone. E' sempre a 
Londra e pende incerta la risoluzione di due di- 
mande che ha indirizzate al Ministero. Casserini 
ha potuto trovare persone che si sono incaricate 
di parlar al Ministro di Polizia, ma fino a domani 
non si può conoscere qual esito sia per aspettarsi 
da questa pratica. Speriamo sia buono ! Ho parlato 
stamattina anche a Madama Cass.... (i) la quale è 
in molta pena. Le ho detto di Cannonieri (2), e anche 
questa notizia ha dovuto rattristarla: sai che Gian- 
none si riservava in ogni peggiore ipotesi di rifu- 
giarsi là, e credo anche abbia scritto per avere 
informazioni; ma se mandano via chi vi si trova 
già, figurati come permetteranno che altri ne va- 
dano. La situazione di quel pò ver uomo, che per 
di più non si trova sano a Londra, è delle più 

(i) Madama Casserini, buona amica del Giannone che 
abitava a Parigi presso di lei. A lei venivano indirizzate 
le lettere pur salvarle dalla polizia. 

(2) Giuseppe Cannonieri, dottore in leggi, nativo di 
Santa Caterina Suburbana di Modena, già condannato a 
un anno di carcere perchè partecipe della rivoluzione di 
Modena. Corse poi rischio di essere impiccato dal Papa, 
ma si salvò fuggendo in Toscana. Esulato indi a Parigi, 
con Federico Pescantini e Angelo Frignani diresse VjS" 
suUt giornale degli esuli italiani che colà avevano stanza. 
Rimpatriato nel '48, dopo 24 anni d'esilio, al cadere 
della rivoluzione dovette di nuovo cercare scampo nella 
fuga. 
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triste, ed è doloroso il vedere, come cagione noti 
ultima della sua presente disgrazia, siano state le 
stravaganze di questa donna la quale poi in defi- 
nitiva è una buona diavola. 

Cosa mai mi dici del povero Mascagni! (i)Non 
avrei mai creduto che la rabbia reazionaria volesse 
arruotarsi contro un essere cosi innocuo, a con- 
fronto di tanti altri che fecero molto più di lui e 
passeggiano tranquilli le strade di Firenze. Forse 
non sarà stato così vile da fare bassezze, e però si 
trova più perseguitato : ciò almeno gli fa onore. 
Salutalo, e se puoi giovargli raccomandandolo a 
qualcuno non dimenticarlo: se scrivi al Bartolnicci (2) 
salutalo pure per me. Lo stesso ti prego a fare 
verso il buon Muzzarelli (3}. 

Non sono puntò in giorno deiraflFare di Firenze, 
giacché ordini superiori hanno proibito alla Gaz- 
zetta dei Tribunali di pubblicare gTinterrogatorii 
degli accusati e le risposte dei testimoni: gli rac- 
colgono ma pare gli pubblicheranno dopo chiusi 
tutti gli esami, forse perchè i testimoni non siano 

(i) Natale Mascagni, di Zocca di Montalbano, già con- 
dannato nel *35 a 10 anni di galera per partecipazione 
alla rivoluzione modenese del '31. 

(2) Forse Bartolucci Gabriele, capitano modenese, già 
prigioniero a Venezia nel '31. 

(3) Mons. conte Carlo Emanuele Muzzarelli (1797-1856) 
che, per essere rappresentante del popolo alla Costituente 
Romana, svestì Tabito ecclesiastico, e fu ministro. Anche 
lui era allora esule. [Vedi Alcune lettere inedite di Fi- 
appo Mordani, ravennate. Milano, Tipografia già di Do- 
menico Salvi : 1871, pagg. 41-43.] 
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informati di quel che è stato detto all'udienza: 
cautela ridicola perchè il pubblico assiste agl'Inter 
rogatorn. So che il dì 2 Ottobre continuava sempre 
rinterrogatorio del Guerrazzi, e so che gli sono 
contestate anche le lettere confidenziali pubblicate 
da Pigli nel suo libro (i). Quel che mi dici del 
suo cinismo nel rispondere non mi maraviglia.. Il 
Dragomanni (2) era uno dei suoi più fedeli cagnotti, 
ed era uno di quelli che ogni sera assisteva in cer- 
chio alla tavola del gran Ministro. Cosa farà Mon- 
tanelli dietro la ripetuta asserzione della quale mi 
fai cenno, non so: lo vedo di rado: ma dubito clie 
possa mai arrivare a dimostrar falso l'asserto del 
Dittatore. Vedesti Mad.*"* Parrà (3)? E' sempre a 
Genova. 

(i) Carlo Pigli, d* Arezzo, professore di fisiologia nella 
Università di Pisa. Mandato dal Guerrazzi a governare 
Livorno, fomentò invece i tumulti con le sue incompo- 
ste concioni, tanto che il Guerrazzi lo dovette richiamare. 
Diventò allora antiguerrazziano, e contro il Guerrazzi 
pubblicò un libro in difesa dalle accuse che il Guerrazzi 
gli mosse nella propria Apologia, 

(2) Francesco Gherardi Dragomanni, di S. Sepolcro, 
uomo non privo d'ingegno, ma di animo mutabile. Fu 
guerrazziano nel tempo che il Guerrazzi era potente, e 
da lui, un giorno prima della sua caduta, venne nomi- 
nato cancelliere della legazione toscana a Costantinopoli. 

(3) Laura Parrà, allora amica, poi moglie e, secondo 
alcuni, infelice consigliera del Montanelli. Ebbe fama 
molto varia. Vittorio Imbriani ne parla molto male [Vedi : 
Alessandro Poerio a Venezia. Lettere e documenti del 
1848, illustrati da Vittorio Imbriani, Editore Domenico 
Morano, Napoli, MDCCCLXXXIV; pag. 54]. Ferdi- 
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Ho piacere che anche a senso tuo TafiFare di Lu- 
g'ano non sia morto. Sai che sono stato sempre di 
questo parere: e se desiderassi di averti qui in Pa- 
rigi puoi facilmente immaginarlo, sapendo che ora 
alla lettera rimango solo! 

Sta bene che le cornacchie Pratesi abbiano grac- 
chiato in Italiano e in Latino per le faustissime 
nozze della figlia à,€ìX Unico (i) col piccolo Costan- 
tini: (2) qui veramente non c'è incrociamento di 
razze, perchè da una parte e dall'altra è puro san- 
gue codino. 

Quanto al Mattei Madama Cassarini avrebbe de- 
siderato che tu incaricassi qualche tua conoscenza 

nando Martini la mette invece in altra luce. [Vedi: Me- 
morie di Giuseppe Giusti, pubblicate per la prima volta 
con proemio e note da Ferdinando Martini. Fratelli 
Treves, editori, 1890; pag. 233]. Il Mazzoni e il Van- 
nucci non avevano per lei troppa simpatia. 

(i) Allude al pratese Gioachino Benini, avvocato 
(1799-1867), già amicissimo del Vannucci e del Mazzoni. 
Il Mazzoni ne parla con acrimonia, perchè capo dei mo- 
derati pratesi. Fu del resto il Benini uomo eruditissimo, 
integerrimo, benemerito degli studi della sua città. 

(2) Giovanni Costantini, pure avvocato, figlio del Dot- 
tor Pietro (perciò il Mazzoni lo dice con xxoviXdL piccolo) ^ 
e nipote del Benini, di cui sposò la figlia Ada il 6 Ot- 
tobre 1852. Il Benini aveva anche un'altra figlia, l'Ebe, 
bellissima di forme e di molto ingegno, quasi come l'Ada. 
Il Vannucci ne fu quasi maestro, e maestro e cantore 
ne fu l'amico suo Giuseppe Arcangeli. [Vedi: Ricordo 
di Ebe e Ada Benini e di Giovanni Costantini. Prato, coi 
tipi dell'Aldina, Primavera del MDCCCLVI]. 



— 34 - 

a Torino, onde vedere di rintracciarlo per render 
servigio a questi poveri miserabili. 

Scriverò direttamente a Piero (i). Se scrivi a 
Martellini ritornagli tanti saluti per parte mia. 

Bossi sta bene e ti saluta carissimamente. Lo 
stesso faccio io anche per parte degli altri tuoi amici 
di qui, e di Antonio, Addio scrivimi qualcosa. 
Mille saluti ai Sig/ Gualdo (2) e al bambino, e a 
Franchini. Ti abbraccia affettuosamente 

il tuo aff.** amico 

P. S. La posizione di Redi (3) mi tormenta gran- 
demente. Digli che quella sua dignità di carattere, 
lodevolissima d'altronde, bisogna che si pieghi non 
dirò a bassezze, ma a quanto comanda imperiosa 
la necessità del vivere in un mondo per tanta parte 
corrotto. Salutalo tanto. 

(i) Piero Gironi, insigne patriotta pratese (1819-1862), 
amicissimo del Vannucci e del Mazzoni, ma più del Van- 
nucci, perchè meglio con lui consentiva nelle idee poli- 
tiche. [Vedi: Vita di Piero Gironi, di Ludmilla Assing. 
Prato, Tipografìa Giachetti, 1865]. 

(2) I Gualdo erano una ricca famiglia milanese, e il 
bambino di cui qui fa cenno il Mazzoni, aveva avuto per 
qualche tempo a precettore il Vannucci. 

(3) Enrico Redi, Toscano, esule anch'egli, couae il 
Montanelli, di cui fu intimo amico. 
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V. 



21 Ottobre 1852, 



Cariss. Amico 



Un'altra volta avrai migliore opinione della mia 
scienza divinatoria. Come puoi credere, questo av- 
venimento (i), quantunque da me previsto, non 
Via cessato di essere quello che era nelle mie pre- 
visioni; voglio dire soggetto di piacere perchè av- 
vantaggia la tua posizione, e soggetto di dolore 
perchè ti allontana da chi non può seguitarti, che 
sono io. 

Ora io ti scrivo colla intenzione che tu trovi 
questa mia al tuo arrivo, ed abbi modo di rispon- 
dermi senza troppo indugio. 

E' necessario tu sappia in primo luogo, che le 
casse non potranno partire prima del 2 Ottobre (2): 
cagione di tal ritardo il Niehhur che deve farsi 
venir da Londra, e non ho, neppur pregando, po- 
tuto ottenere sollecitudine maggiore. Il resto spero 
si troveranno tutti: ieri sera consegnai la nota di 
quelli che dee darmi Mons.'* LeFevre(3) alla mo- 
glie di lui, non avendolo trovato in casa. Hai avuto 
fortuna per il Saint-Marc-Girardìn di cui è esau- 
rito il primo tomo; che ho per caso potuto incon • 

(i) Intendi la nomina del Vannucci a Professore di 
Storia Universale nel Collegio di S. Antonio, in Lugano. 

(2) Lapsus calami: voleva dire 2 novembre, 

(3) Theotiste Le Fevre, tipografo amico del Vannucci, 
che con lui aveva fatto nel '43 il suo primo viaggio a 
Parigi. 
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trarne uno, ma converrà prenderlo rilegato, e quindi 
alquanto più caro. Gli altri son già in mie mani a. 
quest'ora, meno il Lahitte che par molto difficile a. 
trovarsi, e il Merimée che Tironi si è incaricato 
di provvedermi. Vedrò Mons. Le Fevre in persona, 
uno di questi giorni, intanto sono incaricato di 
dirti infinite cose da parte della sua famiglia. 

In secondo luogo debbo avvertirti che sorg^e 
qualche difficoltà rapporto ai mobili. Il De Riso (i^ 
fu da me subito interpellato: ma con mia sorpresa 
capii che intende recedere dal prezzo stabilito. Disse 
« io concordai 200 franchi senza aver esaminato i 
mobili; ma poi mi sono accorto essere in gran parte 
in uno stato pitoyahle (sono sue parole). Se Van- 
nucci esige ch'io paghi i 200 franchi gli pag'herò, 
ma voglio avanti sappia che io mi trovo leso in 
questo prezzo. Il mio progetto sarebbe (proseg'uiva) 
di chiamare un mercante di mobili^ e vedere poi di 
accomodarci fra il prezzo che farà il mercante, e 
quello domandato da Vannucci ». Io non spinsi la 
cosa fino a dire che ciò era un mancar di parola. 
Sapendo che in questo contratto tu avevi agito al- 
l'amichevole, dissi che ti avrei scritto quanto mi 
diceva, E tu non mancherai di darmi subito le i- 
struzioni le più precise, e in modo da potersi comu- 
nicare a lui, onde non creda che io metta del mio 
nel riferirgli... Ed è uno dei migliori del Sebèto !!!.., 



(i) Eugenio De Riso,, di Catanzaro (1815-60) che nel 
'48 fu membro del Governo provvisorio istituito nella 
sua città natale, e perciò anch'egli esulò dopo la caduta 
della rivoluzione. 
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Giannone è sempre a Londra. Traluce qualche 
paranza^ ma non molto sicura ancora. Parlai di te 
. Mad. Cassarini, ed ella mi pregò di salutarti ral- 
egrandosi con te ; avrebbe scritto a Giannone lo 
itesso giorno. Bossi pure è stato un poco scontento 
per sé, contentissimo per la tua nomina. I com- 
mensali diBatig. (i) Mad. Paul [et], la Lisa Tonino 
e tutti i tuoi amici ti salutano col rincrescimento 
di non poterti rivedere così presto. 
Poco o nulla posso dirti di notizie. 
Il giorno di SabatOy fosse indisposizione di corpo, 
o che altro non so, credei un momento mi si spez- 
zasse il cuore in un accesso di rabbia. Poi si calmò 
e potei assistere senz'altro più grave sconcerto per 
vedere coi miei occhi. 

Non fu fuoco grande, ma non fu nemmeno ghiaccio 
di Giudecca (2), come si doveva. Gl'Italo-Galli se- 
guitano ad abbindolare se stessi ed altrui, circa 
al significato di quel che si vede e sì tocca con 
mano....; e si chiamano uomini!! 

Avrai trovata una mia lettera a Nizza (3): in 

(i) Borgo di Batignolles, dove il Vannucci, quand'era 
a Parigi, il Mazzoni e gli altri esuli abitavano. 

(2) Intendi la Giudecca, bolgia gelata dell'Inferno di 
Dante, dov'è punita la più sozza genia dei traditori. A 
Parigi si preparava Tultimo colpo alla Repubblica. Qui 
poi il Mazzoni allude all'entusiasmo per l'entrata in Parigi 
del Presidente. 

(3) Il Vannucci, dopo essersi trattenuto qualche tempo a 
Genova, era andato a Nizza per passarvi l'inverno ; ma 
vi era da poco giunto, che, per la nomina detta sopra, 
dovette recarsi a Lugano. 
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caso che no fattela mandare. Debbo dirti anche, 
da parte di De Riso che se non hai a quest'ora 
comprato il libro da lui commesso, tu non lo prenda 
né lo cerchi altrimenti, avendo potuto procurarselo 
alla Libreria. 

Che razza di complimenti fai dandomi le tue 
commissioni? Conto di avere la tua risposta, prima 
che la cassa possa partire, quindi se hai altro di 
bisogno dimmelo. 

Addio. Sta sano e credimi 

Tuo aff 



VI. 



3 Nov. 1852 



Cariss. Amico 



Ricevei la tua lettera scritta da Lugano il 25 
prossimo decorso. Sperava oggi fare la spedizione 
delle Casse, ma ad onta di ogni diligenza son co- 
stretto a ritardarla fino a sabato. 

Ne è causa il ritardo del Niebhur: mi era stato 
promesso per ieri, ma mi fu detto che per motivo 
di Dogane le spedizioni dei libri ritardano immen- 
samente, e quindi non potrò riceverlo che sabato 
alle 2 pomeridiane. Io mi era quasi determinato a 
mandare le casse senza quel libro; ma poi sulla 
osservazione di Bossi, che forse non avremmo così 
facilmente trovata poi una occasione pronta per 
mandarlo ; e sul riflesso che quell'opera la più co- 
stosa, e la più interessante forse di tutte quelle 
ultimamente richieste, potrebbe bisognarti subito, 



j 
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concludemmo di non avventurarne l'invio ad altro 
mezzo che potrebbe essere incerto e lungo, e ri- 
solvemmo di aspettare questi tre giorni per spe- 
dir tutto insieme. Gli altri libri sono tutti in mie 
mani, le calze sono comprate, e le casse già pronte, 
sicché appena sabato avrò in mano il Niebhur, 
puoi contare che Tinvio ha luogo. 

Ora ti parlo sommariamente del mobiliare. Ebbi 
lunghe e replicate discussioni col De Riso. Non 
ti seccherò col raccontartele distesamente. Solo ti 
dirò che se l'affare fosse stato mio mio avrei man- 
dato al diavolo il compratore, a costo anche di 
buttare i mobili, ma subilo, \n mezzo alla via. Sappi 
però, e questo a tua edificazione e a mio discarico, 
che il medesimo De Riso confessò di aver fatto 
stimare i mobili a un mercante, come se volesse 
vendergli, e che questi glie ne aveva offerto 130 
franchi. Io valendomi di questa confessione, e ri- 
flettendo che quel prezzo doveva ritenersi per il 
minimo, quando uno speculatore lo offriva, mi fa- 
ceva forte di indurre il De Riso a dare di più, 
quando esisteva la sua parola di 200 franchi, e la 
proposizione mia era questa: ritenuto come prezzo 
mercantile i 130 franchi, si soffrisse per metà la 
differenza da quelli ai 200 primitivamente conve- 
nuti, e quindi il De Riso dasse 165 dico cento, 
sessantacinque franchi. Ma è stato impossibile di 
ridurlo, e sciogliemmo la prima trattativa offren- 
domi egli di pagare 150 franchi e nulla di più. 
Bossi voleva accettassi addirittura rammentandosi 
che tu stesso avevi in principio idea di ricavarne 
150. Per altro in una seconda discussione avuta 
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col De Riso questi ha fatto una seconda, propo- 
sizione, ed è di aspettare ad aprile, secondoché 
egli dice avergli tu offerto, e a quell'epoca, accet- 
terà i mobili per 200 franchi. Questa ultima pro- 
posizione riduce la cosa a questi termini: 150 fran- 
chi comprando subito, 200 comprando ad -Aprile, 
Tu capisci bene che io non ho voluto decidere 
sulla scelta, e poiché abbiamo tempo ti scrivo onde 
tu stesso faccia la scelta. Io propenderei per escir 
subito da questa seccatura, perchè in 6 mesi pos- 
sono accadere troppe cose, e d'altronde la sua pro- 
messa di comprare i mobili ad Aprile per 200 fran- 
chi non è una cambiale a vista. Ma se a te piace 
sei padrone di accettare, ed io farò quello che mi 
dici. 

Divido il tuo dispiacere rapporto al Dall'On- 
garo (i), e al povero Mascagni. 

So che la Signora Teresa sta bene, e le scrivo 
presto. Bossi ti saluta tanto e gli altri amici, fra 
i quali nomino mons. Lefevre e famiglia. Gli af- 
fari di Piemonte piegano terribilmente al nero e 
deve essere grande scoraggiamento fra i teneri del 
Principato civile. Ti dirò di Gioberti (2), e di altre 
cose con più comodo. Oggi ho pieno il foglio, ed 
ho fretta. Ti abbraccia il tuo 

(i) Francesco DalTOngaro, di Mansuè presso Oderzo 
(1808-1873) fecondo scrittore in prosa e in versi, autoredi 
drammi popolarissimi e di non meno popolari stornelli 
politici. Dalla polizia svizzera, pressata dall'Austria, 'gli 
era stato ingiunto allora di partire da Lugano. 

(2) Vincenzo Gioberti, il famoso filosofo-politico tori- 
nese, morto a Parigi da pochi giorni, il 26 Ottobre di 



— 41 — 

VII. 

8 Novembre 1852. 
Cariss. Amico 

Finalmente dopo tanti indugi oggi partono le 
casse. In questo momento, comùe Bossto, le ho con- 
segnate alle Messageries Nationales. 

Ora ti renderò conto di tutti i particolari. Primo. 
Perchè partono oggi, e non partirono Sabato, come 
io ti aveva promesso nell'ultima mia? Per causa 
del solito Niebuhr, e il peggio è che ho dovuto 
spedirle senza di quel libro. Aveva la promessa 
che lo avrei ricevuto Sabato dalle due alle tre: 
andai a prenderlo; ma invece trovai che il corri- 
spondente di Londra aveva scritto di non averne 
una copia pronta, e che lo avrebbe spedito col- 
Taltra spedizione, la quale dee arrivare fra quindici 
giorni. Sicché forzatamente, dopo aver perso anche 
la giornata del Sabato, il giorno festivo interceduto 
ieri (giacché ora qui diventano tutti osservanti) per 
mancanza d'imballatore, e di vetturale, mi ha con- 
dotto al giorno d'oggi. Meno male che a quest'ora 
le casse sono in via. 
Secondo - Riceverai le casse marcate A. V. n. 2 

quell'anno. Egli abitava in due camerette poco discosto 
dal Vannucci e dal Mazzoni. I due amici avevano del- 
l'acredine contro di lui per molte e svariate ragioni ; ma 
lo stimavano pel gran male che aveva detto dei Gesuiti, 
e il Vannucci ne parlò poi con riverenza nella Rivista 
enciclopedica italiana diretta dal La Farina, an. 11(1856), 
voi. V, disp. 6a. 

4 
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e n. 2 per Roulage ordinaire e nel termine di 24 
giorni. Avrei voluto mandare per Roulage acce- 
leréy ma la tariffa delle Messageries^ è un poco 
troppo cara, e quindi avrai pazienza se ho voluto 
farti l'economo. Tu mi dicesti che mi servissi del 
medesimo mezzo con cui Bossi aveva spedito le 
casse diMad. Teresa, e questo ho saputo fardinones- 
sere le Messageries; del resto avrei disposto altri- 
menti e con qualche risparmio. Peraltro è da con- 
siderarsi che guadagni in puntualità, e relativa- 
mente in celerità, perché il Roulage ordinaire delle 
Messageries è più celere in confronto del Roulage 
ordinaire degli altri spedizionieri. 

Terzo - Per il Niehuhr ho mantenuto la com- 
missione, e quando arriverà te lo spediremo a parte. 
Il prezzo è di j(5 franchi. 

Quarto - Mons. Lefevre che ti fa insieme alla 
sua famiglia tanti saluti, ed aspetta tue lettere, non 
volle esser pagato del tomo di Appiano, dicendo 
aver avuto fin da principio intenzione di donartelo 
per ricordo. Mi ha detto che secondo i suoi cal- 
coli tu hai tutti i fascicoli usciti fin qui De la 
Grece depuis ec. Forse tu hai equivocato perchè hai 
sei Cahier s^ ma quelli contengono 23 fascicoli, e 
son tutti i comparsi fin qui. Per il pagamento di 
questi disse ci accorderemo quando verrà fuori il 
resto. Non trovò da prima Naudet sur la police^ 
essendo un libro rarissimo, tirato a jp esemplari 
solamente. Poi me lo mandò fino a casa, ma non 
indicò il prezzo: io anderò apposta lassù per do- 
mandarglielo e pagarglielo, ma vedrai che non 
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vorrà nulla. Ho osservato però che quel fascicolo 
non contiene che la prima parte dell'opera. 

Quinto - Qui annessa troverai la nota precisa 
delle spese che ho fatto fino all'imballatura: per il 
trasporto è regola pagar dopo, e quindi sarà tuo 
carico di liquidarlo. Le messageries hanno tarifiFe 
fisse per ogni grado di celerità, e tu non puoi es- 
sere messo in mezzo. Così ha fatto Bossi il quale 
si è specialmente occupato di questa parte della 
bisegna. 

Sesto - Credo che troverai tutti i tuoi libri: al- 
meno io ho messo tutti quelli che il De Riso mi 
ha dato: una verificazione precisa non l'ho potuta 
fare, giacché gl'imballatori erano alla porta, e quello 
aveva sempre mescolati i suoi con i tuoi, quan- 
tunque da più giorni lo avessi scongiurato a star 
pronto. Voleva a tutti i costi che gli lasciassi il 
tuo primo tomo della Storia, dicendo avrebbe preso 
il restante: ma io non ho voluto arbitrare, quando 
tu me lo indicavi nominativamente per riprenderlo 
da Scifoni (i). Non abbiamo riparlato di mobili, 
ed aspetto i tuoi ordini a seconda dell'ultima mia. 

(i) Felice Scifoni, romano, condannato nel '31 a dieci 
anni di galera nella fortezza di Civitacastellana, poi esi- 
liato vissuto lungamente a Firenze, dove appunto si strinse 
in amicizia col Mazzoni e col Vannucci. Esulato in Francia 
dopo la caduta della Repubblica Romana, fu Direttore 
del Liceo di Vendòrae, ma poi perdette il posto per es- 
sersi rifiutato di prestare giuramento di fedeltà a Napo- 
leone III, e fu immischiato nei falliti tentativi d'insur- 
rezione del Mazzini e anche in quello di regicidio di 
Felice Orsini. 



— 44 — 

Ora mi pare di aver esaurito quel che è relativo 
alle commissioni. Ti parlerò di Giannone di cui 
mi dimenticai non volontariamente la volta passata. 

Giannone è sempre a Londra, e pare che le pre- 
mure di Mont... Mas... ec. presso Pietri (i), non 
siano state molto calde, o che non siano riuscite 
efficaci. Mad.* Casser... spera che dietro l'arrivo di 
altre persone che potevano interessarsi per lui l'af- 
fare sarà accomodato (2;: io pure in fondo credo 
che andrà così: ma intanto egli è a Londra, e non 
punto bene in salute. 

Abbiamo Timpero bello e sbocciato. Si diceva 
ieri sera come cosa certa, che al seguito del tenore 
del Senat. Cons. che tu leggerai nei fogli, Giro- 
lamo (3) aveva data piena dimissione dai suoi im- 
pieghi, ed aveva già abbandonato il Luxemb. .. 
come altro Achille, per ritirarsi a digerir la bile* 
Ma chi sa poi....! 

Io devo far tanti saluti da parte di tutti, e spe- 
cialmente di Scifoni Mad." Cass. Paul... Vieusseux (4) 

(i) Pietri Gioachino, oriundo italiano, prefetto di Po- 
lizia a Parigi. Il Pietri chiudeva facilmente un occhio, 
come si dice, sugli emigrati italiani, e, potendo, li favoriva. 

(2) Il Giannone era andato a Londra per una vertenza 
che aveva con un editore, che gli aveva commesso un 
libretto d'opera e poi non lo voleva pagare. Da Londra 
volendo poi ritornare in Francia, la polizia francese ri- 
fiutava di lasciarlo rientrare. 

(3) Girolamo Napoleone, atteggiantesi a democratico, 
e perciò avversario del cugino Luigi, che si apparecchiava 
a farsi proclamare imperatore. 

(4) Il fratello di Gian Pietro, che viveva a Parigi con 
gli altri esuli italiani e ne fu poi cacciato dalla Polizia- 
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ecco (?j Bossi ec. per non empire il foglio. Tu 
scrivimi presto, e dettagliatamente. Antonio e la 
Lisa stanno bene e ti salutano pure. Io ti lascio 
abbracciandoti fraternamente. 

Tuo afif. 

JVota delle spese fatte per compra dei libri e altro, 

Labitte Oeuvres 2 Voi Fr. io — 

l-ucilius Satirae » 3 — 

Plauto » IO — 

Merimée 2 Voi » 8 — 

Saint-Marc Girardin 2 Volum. ...» 8,50 
Dureau de la Malie Afrique 

pagato a Mons. Lefevre . . . . » 2,25 
Italie Ancienne 2 voi. pagati 

a Mons. Lef. » 9,50 

Niebuhr anticipato il valore .... x» 36 — 

Calze elastiche » 18 — 

Casse e imballatura e mancie .... » 22,50 

Fr. 127.75 

Vili. 

22 Nov. 1852. 
Cariss. Amico 

Ebbi le ultime due lettere; e non risposi alla 
prima, perchè aveva in corso la mia d'avviso della 
spedizione fatta, e non volli moltiplicare spese di 
posta non assolutamente necessarie. 

Ora ti dirò in primo luogo che conclusi per i 
150 franchi la vendita dei mobili col De Riso. Ri- 
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tirai 50 franchi in acconto sul prezzo, e per g-H 
altri 100 dovei concordare una dilazione di un mese 
al pagamento. Credo che non mancherà al tempo 
fissato : ma in ogni caso, non trascurerò ogni im- 
pegno perchè sia puntuale, e si finisca una volta questa 
faccenda per non pensarci più. Tu ora mi devi dire cosa 
devo fare di questi denari, una volta che siano tutti 
riscossi: se vuoi che te gli mandi costà, o intendi 
che stiano a uguagliare le spese ultimamente fatte. 
Come pure dimmi quando ti occorrano altri denari 
sul resto di cui sei creditore, che io te gli farò 
venir costi di Toscana. 

Lessi ieri con molto piacere la letttera destinata 
a Bossi, e che consegnai nella giornata medesima. 
L'incidente del pranzo (i), fu per me una prova di 
più della nostra dabbenaggine, nel credere che il 
mondo sia molto più avanzato nelle idee, di quello 
che veramente è. La nuova filosofia viaggia con 
qualche libro e qualche uomo, precorre il tempo e 
divora la distanza, mentre la massa zoppicante e 
balorda marca tre passi e tre cadute sopra un mat- 
tone. Volgiti da ogni parte e troverai sempre pre 
giudizj, storture, meschinità, debolezza morale, per 
dirlo in una parola, anche fra gente istruita; 
della ignorante non occorre favellarne. E poi.... 

(i) Allude con tutta probabilità a qualche incidente 
avvenuto per l'apertura solenne del Liceo di Lugano 
compiutasi il giorno 16 alla presenza di tutto il governo 
di Bellinzona, il quale diede poi un pranzo durato più 
di quattro ore, con discorsi - come dice il Vannucci in 
una lettera alla Kramer - e brindisi al Liceo e alla Re- 
pubblica e alla patria di Galileo e di Volta. 



non so.... I Vi sono nella vita delle nazioni certi 
periodi, nei quali tutti, o la più gran parte degli 
uomini, sentono e vedono dirittamente : vi sono 
poi altri periodi nei quali il senso morale e la ra- 
gione sembra che abbiano del tutto perduto il loro 
impero sulla generalità degli intelletti umani. Pochi 
anni sono dominava la corrente del bene, e noi 
credemmo che la ragione universale fosse provetta 
di senno e di esperienza; ora domina la corrente 
della bétise e la vediamo quasi ritornata bambina. 
Per dirtene una. qui molti anderanno a votare e 
molti voteranno per il Bon... . anche di quelli 
che non l'amano; e se ne chiedi la ragione, alcuno 
ti dirà che ne son causa i manifesti di Londra; 
altri che tutti lo acclamano e quindi sarebbe inu- 
tile il votar contro; altri poi, e queste sono le te- 
ste forti, che non si poteva in coscienza consigliare 
Tastensione. Sicché bujo via bujo fa tenebre I Del 
resto per ritornare a te, non hai nulla da temere, 
ed hai armi per imporre ai meno benevoli, e qua- 
lità per riscuotere onore e affetto da tutti gli altri: 
quindi puoi dormire fra due guanciali. Prova te 
ne sia l'attestato pubblico datoti alla tua prima 
lezione (i\ e non sarà il solo. 

Di Giannone non posso dirti nulla di buono. 
Mad*. Cass. ha sempre qualche speranza, ma io 
per me comincio a dubitar forte su quei mezzi che 
ella dice di avere. Già neppur Masi né il nostro 

(i) Alla prolusione, che il Vannucci fece il 17 nov. 
pel suo corso di Storia, erano intervenuti anche i gover- 
nanti svizzeri, i quali molto si rallegrarono con lui del 
suo discorso. 
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Mon si son dati le premure che potevano è 

dovevano. Tanto è dubbio l'esito, che Giannone 
stesso ha dato ordine di licenziare il quartiere, e se 
nella settimana nulla è risoluto, Madama anderà 
da lui che è sempre malato. Poi come accomode- 
ranno per i mobili, e per trovare un sog^giorno 
ove possa viver sano, non so dirlo. Guarda che di- 
sgrazia è questa per quel pover'uomo. 

Non sapevo nulla che Mad.a Teresa fosse malata. 
Il Redi ha avuto una forte malattia, e porterà 
seco una lunga convalescenza: cominciò coi Agnoli, 
ma poi si dichiarò una infiammazione generale nelle 
vene per cui corse pericolo. Argomento che si 
trovi in bruttissima situazione. 

Spero di avere il Niebuhr nella settimana e te 
lo pianderò subito. Disse il De Riso che il Guizot 
fu spedito cogli altri. Poi quando avrai ricevute le 
casse e verificate, mi dirai se te ne mancano. Il 
Mariinoli fece le meraviglie perchè tu trovi il vi- 
ver caro costà, dove a suo dire deve viversi con 
nulla : però la sua asserzione non mi convince punto. 
Di Toscana ricevei lettere da casa mia, ma nessuna 
parla di notizie; e gli altri tutti si tacciono. Cosa 
strana. Ti lascio o meglio il foglio mi obbliga a 
lasciarti. Tutti ti ritornano molti saluti; ed io pure 
con loro abbracciandoti. Scrivi presto. 

Il tuo 



w_49 — 



IX. 



Mottsieur le Pro/esseur Atto Vannucci 
Sttisse Cant. du Tessili Lugano. 

26 Novembre 1852. 
Cariss. Amico, 

Mi affretto a darti la notizia che Giannone ha otte- 
Tvuto di ritornare in Francia. Per fortuna si è. incon- 
trata qui una Principessa (i) amica di Maupas (2), la 
quale ha voluto prender Tincarico di raccomandar 
quest'affare personalmente: senza questo caso, la co- 
sa era tanto disperata, che io non pensava nemme 
no a mille miglia l'esito che ha avuto. Sono veramente 
contento, e tu non lo sarai meno di me, ed è per 
questo che non ho voluto risparmiarti una spesa di 
posta indugiando a scrivere, come mi proponeva. E' 
vero che quel pover'uomo non trova nemmen qui 
una bella esistenza, ma almeno non sarà malato co- 
me lo era a Londra, e poi di qui potrà prendere con 
più calma qualche altra risoluzione che meglio possa 
convenirgli. 

Ho finalmente ricevuto il Niebuhr (3), 3 grossi 
volumi in ottavo al prezzo di 36 franchi come già 
ti dissi. N.on lo spedisco oggi perchè Torà è troppo 

(i) La Principessa Matilde. 

(2) Ministro della Polizia. 

(3) Cioè la Storia Romana^ l'opera principale di Ber- 
toldo Giorgio Niebuhr. 
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inoltrata, ma puoi contare che domattina Io con- 
segnerò alle Messageries Nationales, e lo riceverai 
in brevi giorni. 

Redi mi scrisse da Nizza il di 24, 33. mo g*iorno 
della sua malattia, che ancora non gli permette di 
uscir di casa, quantunque stia al presente assai me- 
glio. E* propriamente disgraziato: due lezioni ottime 
gli si erano presentate e lo hanno trovato in Ietto, 
per lo che si son provvisti di altri. Pare sarà costret- 
to a far ritorno in Toscana: ma come tu capisci è 
un brutto momento quello per lui. Tanto più dopo 
le ultime Leggi Draconiane che tu avrai lette nei 
giornali. Il Santo Ufizio non ritorna ancora, coi frati 
giudici, colle corde e i cavalietti, e col fuoco sulle 
piazze ; ma con altri modi ritorna il medesimo ar- 
bitrio feroce e oppressivo; e non può sapersi dove 
si arresterà. E i tanti incacheriti (scusa il termine) 
di quel dolce Granduca, cosa diranno? Se avessero 
coscienza fuggirebbero dal cospetto degli uomini: 
ma no... sempre gli stessi musi freschi e stupidi. 
Vero è che si vendicano, ossia credono di vendicarsi, 
tenendo broncio al Governo, che non si cura di loro 
va per la sua via. Per esempio si è osservato nel 
Processo nostro, che i più famosi Codini, i quali 
avrebbero mangiato vivo il Dittatore, ora lo favo- 
riscono, anche contradicendo quello che dissero sui 
primi tempi di speranze costituzionali, nel processo 
scritto. Così se il Granduca avesse mantenuta la 
Costituzione il Guerrazzi sarebbe per loro rimasto 
quel birbone per cui avrebbero alzato anche il rogo; 
abolita la Costituzione il Guerrazzi è il loro eroe, il 
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martire, il galantuomo. Così moralizza la setta schi- 
fosa dei gesuiti politici. 

Non puoi figurarti quanto questo favore dei ca- 
pi e... costituzionali abbia elevato l'animo del nostro 
Asmodeo (i). Ha scritto una lettera al Montanelli 
nella quale gli notifica di essere rimasto incantato del 
modo con cui hanno deposto Marz. (2) e Tab. : (3) fu 
tanto commosso che dal suo posto scrisse delle con- 
gratulazioni ad ambedue e il senso di quella diretta 
al Tab. è questo: - vorrei che il mio sgabello di 
accusato diventasse un Trono onde le mie parole 
acquistassero maggior autorità per esprimervi tutta 
\a tnia ammirazione ec. ec, ec. - sicché quando ei si 
rifarà il Trono, il Tab. sarà uno dei primi assistenti. 
Poveri animi, povere miserie!!! 

Tutta questa commedia peraltro dubito che possa 
finire allegramente, e il Dittatore dovrà, se non sba- 
glio, sottoporsi a quelle alte volontà che non si pie- 
gano per una Costituzione di più o di meno. Basta 

(i) II Guerrazzi, che dice cosi considerandolo come il 
genio malefico della rivoluzione toscana, Asmodeo è il 
nome, come tutti sanno, dei demonio che aveva invaso 
A corpo di Sara, e Salomone costrinse alla edificazione 
del Tempio di Gerusalemme. 

(2) Celso Marzucchi, amico intimo del Giusti, e anche 
lui della scuola di San Sebastiano, gioè seguace di Gino 
Capponi che abitava in via San Sebastiano. 

(3) Marco Tabarrini di Pomarance, nella provincia di 
^isa (1818-98) autore di bellissimi lavori biografici cri- 
tico-storici, consigliere di Stato, morto vice-presidente 
del Senato. Era uno dei più caldi e intelligenti amici del 
Capponi, di cui scrisse la vita. 
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stiamo a vedere. Ce ne sarà ancora per tutto Dicenl- 
bre di questa storia, e ciò mi annoia potentemente. 

Bossi mi fece ieri leggere la ultima che gli scri- 
vesti: poi vidi con piacere cosa hanno detto di te i 
giornali non venduti al clericame: già non aveva per 
mia parte bisogno di quello, per sapere di che cosa 
sei capace; nonostante a confusione dei retrogradi 
è bene abbiano parlato e che la verità si proclami 
contro la menzogna (i). 

Addio. Scrivimi presto. Feci i tuoi saluti e gli 
rendo per commissione di tutti. E ti abbraccio di 
cuore. 

Tuo aff. 

P. S. Non darò altro avviso della spedizione ài 
domani. 

X. 

[incompleia]. 

i8 Dicembre 1852. 



certe carte a lui appartenenti, e smarrite a quanto 
pare in fortezza da Basso : il Guerrazzi nel render 
ragione di questo smarrimento fini con dire: nes- 

(i) A intelligenza di queste parole bisogna sapere che 
il Governo del Canton Ticino aveva espulso delle com- 
pagnie religiose, e riaperto il Collegio di S. Antonio, con 
indirizzo liberale, togliendolo dalle mani del clero. Da ciò 
una guerra atroce dei clericali contro gli insegnanti stessi^ 
con polemiche sui giornali e minacce anche di morte. 
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.uno può saper cosa possa essere stato di queste 
:a.rte meglio del mio Carceriere Sig. Cavaliere 
Galeotti (i). 

Il Galeotti era presente all'udienza, e il pubblico 
rise ricordandosi come egli avesse in custodia il 
prig-ioniero in fortezza da Basso. 

Insomma, da tutto insieme, e da quanto mi scri- 
vono Gironi e Badii (2) che ti salutano, resta con- 
fermato che il partito Costituzionale è ora intiero 
ai piedi di Guerrazzi. Ma non per questo è da lu- 
singarsi che ne uscirà assoluto. Sebbene molti pen- 
sino al contrario. 

Di Prato non ho nulla di straordinario. Mart.... 
non mi ha scritto. Mi ha scritto Cammillo Var- 
rocchi una lettera piena di cose affettuose, ma 
non dice altro che questo - siamo al non plus ultra -. 
E' un galantuomo, e mi ha fatto sommo piacere 
la sua lettera. 



(i) Leopoldo Galeotti, avvocato, altro capponiano che 
aveva avuto gran parte neJla restaurazione del trono 
granducale, e stese col conte Luigi Guglielmo De Cambray 
Digny un volume di Ricordi sulla Commissione governativa 
toscana del 1849 [Firenze, Tipografia Galileiana di M. Cel- 
lini e C; 1853]. Il Galeotti fu distinto letterato ed eco- 
nomista, creato nel '74 Senatore del Regno. Era nativo 
di Pascià (1813-84), compaesano quasi del Giusti e suo 
amico, ma troppo moderato per accordarsi allora col 
Mazzoni e col Vannucci. 

(2) Antonio Badii, senese, già condannato alla galera 
in vita dal Governo Pontificio come colpevole di con- 
giura nel '37 per mettere in relazione il Comitato rivolu- 
zionario dello Stato pontificio con quello toscano. 
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Giuseppe Bardi (i) ebbe ultimamente una per- 
quisizione, ma senza nessun altro inconveniente. 
Dell'affare Baldasseroni non si conosce ne si potrà 
conoscere l'autore. Hai nuove recenti vittime pel 
tuo terzo volume dei Martiri (2). Che orrori! Enei 
eravamo i terroristi. E chi sa quante altre ancora! 
prima che cessi avrai materia anche per un quarto 
volume. 

Non posso salutare Scifoni, perchè avendo tro- 
vato a Lione un piccolo impieguccio parti ex a- 
brupto^ e si trova là: agli altri tutti feci i tuoi sa- 
luti e te li rinviano. 

A casa niia stanno tutti bene per ora, il ragazzo 
pure sta benìssimo ed io vivacchio in mezzo a questo 
caos di merda (scusa il termine) da cui non potrà 
uscire che puzzo e letame. 

Addio ti abbraccio fraternamente. 

Il tuo 

Mont e la sig* Parrà ti salutano, e ti espri- 
mono la loro contentezza per il felice incontro delle 
tue lezioni. 

(1) Giuseppe Bardi, libraio editore, direttore ammini- 
strativo (XeWAlba, 

(2) / Martìri della libertà italiana dat lygS al 1848 erano, 
nella 2. ediz., divisi in due volumi. Il Vannucci voleva 
allora fare un terzo volume, che comprendesse i martiri 
delle guerre d'indipendenza e gli altri di poi; ma non 
colori mai il suo disegno, e attese via via nelle succes- 
sive edizioni a rendere più ampia, più chiara, più ordi- 
nata, più documentata la materia raccolta. 
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XI. 

7 del 1853. 

R^icevei la tua lettera del 22 decorso, alla quale 
non ho voluto rispondere senza aver prima fatto 
una visita a M. Lefevre, lo che non potei effet- 
tuare prima d'ieri sera, attese le tante seccature 
elle accompagnano qui il capo d'anno, come ben 
sai. Comincerò per parlarti di quel brav'uomo, che 
trovai bene di salute, ma non benissimo : ebbe un 
vomito sanguigno senza causa apparente, e del 
quale non ha fatto gran caso, tantoché dopo di es- 
sersi levato sangue è ritornato subito al suo lavoro ; 
ma notai che parlando prova qualche fatica, e una 
tosse secca si desta di tanto in tanto che l'obbliga 
a cessare il discorso : non è cosa grave, ma io lo 
esortai a prendere qualche riposo, non so con 
quanta persuasione di lui, naturalmente tanto at- 
tivo. La sua moglie pure è a letto malata da qualche 
giorno per dolori di reni che l'hanno fatta soffrire 
assai nei giorni passati : ora sta un poco meglio. 
Feci a M. Lefevre i tuoi, e i miei saluti e felici- 
tazioni colla speranza che Tanno incominciato per 
loro non felice si continuerà in meglio, e pro- 
messi di tornare a vederli nella settimana pros- 
sima. Mi disse che ancora non hanno ricevuta al- 
cuna lettera da te, ma non per questo hanno meno 
gradito la mia ambasciata, e m'incaricano di espri- 
merti tutto l'interesse che prendono alla tua salute 
e alla tua felicità augurandotela perenne per Tanno 
presente e per molti altri. 
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Il foglio di Piero che trovai nella tua, mi fece 
conoscere le nuove vessazioni indirette che lo afflig- 
gono. Ne fui addolorato ma non maravigliato : ul- 
timamente ricevei una lettera di Cammillo Var- 
rocchi, che al suo settantesimo anno mi scriveva 
qualche parola di affetto chie mi riusciva molto 
cara, e senza dilungarsi molto si contentava di 
dirmi — qui siamo al non plus ultra. — Debbo 
credere che né il Mart... .. né Bista fi) abbiano 
avuto a soffrire altre conseguenze della visita non 
garbata di cui mi parla Piero: (2) quantunque non 
abbia io notizia alcuna diretta. Bista mi scrisse, ma 
in data anteriore airavveniraento : una ultima let- 
tera della mia moglie in data del 26, non parla 
di nulla, come è suo solito, ma accenna che Bista 
mi saluta è mi scriverà. 

Non ho avuto un momento. in questi giorni per 
andare a Batignolles, onde non so dirti se Gian- 
none possa essere arrivato ancora ; suppongo che 
ove non sia arrivato ieri o ier l'altro, arriverà oggi 
o domani : se fosse arrivato prima lo avrei, credo, 
saputo da qualche parte ; per sicuro gli ultimi 

(1) G. B. Gironi, avvocato, fratello di Piero e scolaro 
del Vannucci. 

(2) Gioè di una perquisizione improvvisa della polizia, 
la quale sequestrò le carte di Piero e con esse anche 
delle lettere del Vannucci. Movente della perquisizione 
sembra appunto sia stato quello di sequestrare la corri- 
spondenza che il Mazzoni, il Vannucci ed altri tenevano 
con Piero Gironi. Il fratello G. Battista vi era implicato 
in quanto che le lettere venivano per la maggior parte re^ 
capitate a lui. 
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lell'anno non era qut, perchè fui a vedere Mad. 
Pa^ul (la quale ti fa mille saluti) ed ella mi disse 

:il\e ritardavano, per dare a Mad. Cass agio 

eli passar le feste con Amerigo (i). Vedendolo lo 
pregherò a scriverti subito. 

Qui non abbiamo nulla di nuovo. L'Imperatore 
mangia beve e dorme, ^ va alla messa ogni giorno - 
voilà tout - Gl'Italiani che sono in Italia spe- 
rano in una guerra vicina, e si lusingano possa 
essere propizia agli interessi veri della umanità : 

giorni sono anzi Mord (2) m'interpellava per 

sapere se io sarei pe' Francesi, caso che pren- 
dessero le armi contro l'Austria. Io per me non 
vedo questa guerra così vicina : può essere che 
avvenga ma chi può sapere il quando e il come ? 
E poi ove avvenisse, io credo che le condizioni 
della libertà peggioreranno in ogni ipotesi anziché 
avvantaggiarsi (3J. 



(i) Il figlio di Madama Cassarini, che, giovanissimo 
ancora, combattè arditamente alla difesa di Roma nella 
gloriosa battaglia del 30 aprile a Porta San Pancrazio. 

(2) Antonio Mordini, avvocato di Barga nel Lucchese, 
uno dei più fervidi agitatori di Toscana; ministro degli 
Affari Esteri nel Governo Provvisorio, volontario nel '59, 
uno della spedizione dei Mille con Garibaldi e prodittatore 
a Palermo, poi deputato, prefetto e ministro del Regno. 

(3) Così ragionava allora il Mazzoni, ricordando quanto 
la Francia avesse favorito in Italia il dispotismo con 
Tabbandono di Venezia e la trista spedizione delTOu- 
dinot contro Roma. E se tanto aveva fatto la Francia 
repubblicana, molto peggio era da aspettarsi dalla Fran- 
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Lìsabe (i) fu arrestato e perquisito una dozzinl 
di giorni or son trascorsi. Stamani mi hanno detti^ 
che lo hanno liberato coU'ordine di partire fra| 
qualche giorno : forse otterrà di rimanere. Sai tu 
chi s'incolpa dai soliti figuri, come causa di questo» 
arresto? Tu lo immagini - una delazione di Maz-| 
ziniani. - Quel che vi ha di più curioso è che quella 
persona, d'altronde stimabilissima, e per vecchiaia 
troppo buona, la quale abita Rue Massena e tu 
ben conosci (2), crede a quei tristi calunniatori. 
Io sostenni una forte discussione per disingannarlo, 
e tanto forte che ad un certo momento ci riscal- 
dammo fino ad essere sul punto di congedarsi a- 
dirato. Poi si calmò, e rimase in parte persuasa : 
ma da quanto capii Tanimo suo è profondamente 
imbevuto di prevenzioni sinistre e incancellabili: 
solite miserie di uomini. Ci vorrebbero quattro pa- 
gine per raccontarti tutto il diverbio, che ti edi- 



cia Imperiale. Impossibile era ali ora prevedere quello che 

accadde nel '59. Al più al più si poteva sperare non 

essendo però repubblicani ! E bisogna ancora avvertire 
che la spedizione francese del '59 fu voluta più dairira- 
peratore che non dalla nazione, e alla sincerità di Napo- 
leone III era impossibile credere allora. 

(1) Lizabe Ruffoni, patriotta Mazziniano, già deputato 
alla Costituente Romana. 

(2) Allude ad Aurelio Saliceti, avvocato di molto ingegno, 
già ministro a Napoli e triumviro a Roma, e allora, ri- 
spetto agli esuli, pure in alto stato, poiché era maestro 
dei figli di Luciano Carlo Murat. Il Van nuoci Taveva 
conosciuto a Roma. 
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iherebbe, e allora comprenderesti quanto io do- 

|ssi deplorare in un uomo tanto grande, una de- 

rtezza femminile, e fremere d'indegnazione contro 

lei gesuiti porci che lo fanno parteggiare invo- 

^ntario, colle loro indegne ambizioni. Oh caro a- 

lico ! se i migliori son cosi, cosa sarà degli altri ? 

>gni giorno più la società mi ributta, e sento che 

ma solitudine, abbellita da buoni libri, e da uno 

due di quei pochi uomini che si trovano degni 

di questo nome, sarebbe il migliore dei beni. 

Tonino, la Lisa, Bossi e tutti gli amici della 
tavola di BatignoUes ti fanno i loro complimenti 
più affettuosi. Redi è guarito, ed ha trovato qualche 
lezione che gli dà da vivere a Nizza ancora per 
altro tempo. Era risoluto di andare in Toscana, 
ma ora stante il da fare che ha non si muove. Ec- 
coci al 53. Dopo il malo esito del 52 non oso spe- 
rare che sia migliore : ma possiamo consolarci col 
dire che sarà difficile accada di peggio. 
Addio. Mille e mille abbracciamenti 

dal tuo 

XII. 
{Nella I. quindicina di Febbraio f\. 



Cariss. Amico, 

Non adirarti meco di questo silenzio insolito ; 
ma danne la colpa a diverse circostanze che s'in- 
trecciarono quasi a disegno, per darmi noja in parte, 
e in parte per occuparmi meno spiacevolmente ma 
pure costantemente. Erano due giorni che aveva 
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visitato Mons. Lefevre, quando ricevei la tua ul- 
tima deirs decorso : mi proposi di non scriverti 
di nuovo finché non lo avessi visitato, e prima di 
avergli consegnato il tuo biglietto in persona : or 
questa visita e questa consegna non hanno avuto 
luogo che adesso, e non ne fare le maraviglie. 
Giunse inaspettatamente, non a me ma a Mont .... 
una lettera da Firenze piena di timori sulle con- 
seguenze pecuniarie del nostro affare : per me la 
risoluzione di lasciar correre senza prendere nes- 
suna preoccupazione, era, come sai, stabilita da 
lungo tempo, dietro il carteggio tenuto con Firenze: 
ma non ti dissimulo, che i timori manifestati da 

altra parte e il domandarmi che Mont faceva 

delle mie determinazioni ultime, per andar di con- 
certo, mi produssero una certa impressione ; per lo 
che nella strettezza del tempo, fu necessità per me 
lo studiare a fondo la questione da me stesso e 
consultare qualche altro legale. Questa è la parte 
delle noje avute nel mese scorso, che per fortuna 
finirono meglio di quel che credeva, avendo potuto 
convincermi della solidità del consiglio avuto da 
Firenze: che cioè a noi contumaci non fanno carico 
se non delle spese del Processo scritto, le quali for- 
mano la minore anzi la minima parte; e quindi non 
convenirci fare atti che costerebbero presso a poco 
quanto possiamo nella peggiore ipotesi esser co- 
stretti a pagare dopo una condanna. L'altra parte 
poi, non dispiacevole, ma pure calcolabile, di oc- 
cupazioni, è venuta da Capezz[uoliJ che è partitoin 
questi ultimi giorni, lasciandomi un sacco di saluti 
per te e per il Redi. 
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Ora ti dirò che ierisera finalmente fui a trovare 
Mons. Lefevre : non potei parlare a lui, perchè 
aveva dovuto uscire precipitosamente di casa, chia- 
mato da una famiglia di sua conoscenza, dove era 
morta una vecchia donna. appunto nella sera. Vi 
era però il suo figliuolo e parlai con lui, e a lui 
consegnai il tuo biglietto, con la promessa di tor- 
nare a far loro altra visita, alla quale questa volta 
non mancherò. Seppi che tutti di casa sono sani, 
eccetto la moglie di M. Lefevre la quale è sempre 
afflitta da dolori reumatismali, come lo era anche 
quando ti scrissi Taltra volta; ma è cosa che non 
presenta alcun pericolo. M'incaricarono di salutarti 
affettuosamente da parte di tutti. 

Sono perfettamente convinto che non vi sia da 
sperare nulla di buono dal 53 : nove decimi degli 
uomini son bestie matte, o somiere o rapaci. Il 
matrimonio (i) nei primi giorni aveva fatto una 
certa impressione, ma poi lo svago delle feste, e 
la curiosità sodisfatta, hanno inzuccherato la pìl- 
lola non poco agra per Torgoglio nazionale, e 
lacques Bouhomme sogna pezzi di cento soldi, e 
lodole arrostite piovute dal cielo. Io non vidi nulla, 
perchè per fortuna il mìo ragazzo non volle an- 
dare a vedere : ma so che la folla fu grandissima 
specialmente di donne: non entusiasmo ma furiosa 
curiosità; oggi continua e continuerà per altri 
giorni la processione dei curiosi nelle strade addob - 
bate per il corteggio, e nella chiesa, dove si la- 
sciano apposta gli apparati intatti fino a Sabato. 

(i) Quello di Napoleone III con Eugenia. 
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E i parigini si dondolano a più non posso nella, 
stolta peregrinazione, mentre il personaggio prin- 
cipale sta fabbricando a St. Cloud il sospirato 
Redo (i). Oggi si grida per le strade dai soliti 
venditori deWa. Pa /rie - la generosità del N. 3 - per 
avere accordato Tamnistia a 3000 condannati po- 
litici, e tutti vanno in brodo di giuggiole. 

I nostri sperano nella guerra. E ti annunzio fin 
d'ora, che molti Signori di quella Chiesa Sismatica 
che conosci, gli vedrai a suo tempo nella parie 
Imperialista italiana. Ne ho trovato uno sono ap- 
pena dieci minuti nella strada, il quale mi ha detto 
francamente che fra la Dominaz. Piemontese e 
rimperiale, egli sceglie quest'ultima, perchè questa 
rappresenta rivoluzione, e il Dom. Piemont. lo 
statu quo. Sicché per questi nostri feroci Rep. 
rivoluzione significa cambiamento di Padroni, Oli 
quanto desidero di andarmene da questa Europa 
che mi puzza mi puzza insopportabilmente ! Se 
questi Signori si dassero la pena di esaminare a 
fondo le cose, vedrebbero che nulla è da aspettarsi 
alla guerra. Sai tu qual ragionamento fanno 
Francesi, anco i non amici del gov. attuale? Ec 
colo : « Se quest'uomo dichiara la guerra, noi ci 
troviamo in una situazione difficile : abbandonati 
dolo noi avremmo immediatamente Enrico V, l'in 
vasione, la divisione della Francia; sostenendolo 
siamo costretti a combattere contro tutta l'Europa ». 
Sicché una delle due: o vince, ed eccoci vassalli e 

Ci) Il Redo, cioè quello che fu Napoleone IV, nacque 
solo nel '56 e fu trucidato dagli Zulù nel '79« 
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•^grg^^^^i di lui : o perde e caderemo con lui come 
:ademTno dopo i rovesci di suo zio. A me par 
chiara la. conseguenza : ma le forti teste non pos- 
sono appagarsi delle ragioni volgari. Lasciamole 
pure pensare a loro. 

11 biglietto a Lafarina (i) fu da me consegnato 
tre giorni dopo il suo arrivo ; lo trovai sempre 
afflìtto dalla perdita del padre, e poi da molte di- 
sgrazie di morti e condanne nella famiglia sua e 
in quella della moglie : in pochi mesi ha sofferto 
infinitamente, e la sua salute ne ha risentito assai; 
nltitnaniente ebbe uno svenimento in casa assai 
forte; e poi per colmo il Guigoni (2) ha rotto i 
contratti, e si è guastato non solamente con lui ma 
anclie cogli altri. 

I timori che annunzii per il Ticino saranno essi 
fondati? Non ci mancherebbe altro. Sono stato in 
qualche timore su questo proposito per molti ri- 
guardi; ma ora, vedendo che nulla si verifica, ri- 
prendo animo, e spero non sarà altro. Crederesti 
tu che di Toscana non ho avuto nemmeno una 
parola suiraffare del Mart ? Eppure è così. 



(I; Giuseppe La Farina, messinese (1815-63), già emi- 
grato in Toscana e ivi direttore déWAlòay fino allo scop- 
pio della rivoluzione siciliana. Era allora anche lui esule 
e stentava la vita. Fu poi segretario e rinnovellatore 
della Società Nazionale, che aiutò mirabilmente Camillo 
Cavour nell'ardua impresa dell'unità monarchica d'Italia. 

(2) L'editore Guigoni (Giulio Pisani come scrittore) per 
cui il La Farina si occupava allora in varii lavori, e il 
Vannucci scriveva la Storia dell'Italia antica. 
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Incontrai qui a caso il Grossi ( i ) al Palazzo Reale, e| 

da lui seppi che aveva lasciato il Mart sempre i^ 

guardato a vista, come arrestato. Poi il Grossi è 
partito senza più venire a vedermi come aveva 
promesso. Io fui a cercarlo e non ci era più. Anche 
questa è stata curiosa. 

Qui non abbiamo sole, ma siamo senza, freddo 
d'inverno. Ad altra lettera rimetto altre case che 
avrei da dire. Per ora ti rendo i saluti di tutti i 
commensali, di Bossi, di Giannone che è già. tor- 
nato e di tutti insomma che ti conoscono. Anche 
Antonio e la Lisa ti fanno mille saluti. Scrivendo 
al Mascagni digli tante cose per me. Scrivimi 
presto e ti prometto di risponder subito. Ti ab- 
braccio e sono tutto tuo 



XIII. 

19 Febb. 1853. 
Cariss. Amico 

Tu puoi immaginare con qual animo io mi metta 
a scrivere. Le nuove non buone della tua salute 
mi rattristarono: poi venne il resto che tu non hai 
scritto, e che è di tal natura da far venir la febbre 

(I) Giuseppe Grossi, avv. di Pistoia (1804-1875) segre- 
tario nella Festa delle Spighe di Nicolò Puccini, commis- 
sario del Governo nel '49, deputato air assemblea toscana 
del '59. Il Grossi era d'opinioni politiche piuttosto tem- 
perate, di qui forse la sua freddezza pel Mazzoni. [Vedi 
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anche ai Sani. In verità ti dico che in mezzo a 
tanta stranezza di casi, io non so più cosa pensare 
degli uomini e delle cose. Se tu hai qualche pa- 
rola, e puoi scriverla, onde persuadermi che la ra- 
gione e il senno non hanno ancora fatto divorzio 
col mondo, te ne sarò grato: ma oramai dispero 
anche di questa ultima speranza. E senza più ti 
prego ad aver cura della tua salute, e se non puoi 
sopportare un lavoro troppo continuo, interrompilo 
col moto; perchè in definitiva troverai sempre più 
profittevole il lavoro di tre ore al giorno, o di due, 
quando lavorando di più ti esponi al pericolo di pas- 
sare dei giorni a letto. Ora non vi ha dubbio che 
la causa di quei dolori di testa non era nel clima, 
ma nella troppa fatica di tavolino; e tu devi avere 
la persuasione che il moto frequente è il solo rime- 
dio: quindi dipende da te la guarigione (i). 

un opuscolo necrologico : Nella morte del Cav. Doli. GiU" 
seppe Grossi. Pistoia, Tip. Gino dei Fratelli Bracali, 1875]. 
(i) II Mazzoni era perfettamente nel vero, e si trat- 
tava ormai di cosa vecchia. Il Vannucci andò sempre 
soggetto a dolori nervosi di testa che lo misero in peri- 
colo di accecare, e gli fecero qualche volta anche temere 
di impazzire. Per guarir di questa malattia fece nel '43 
un lungo viaggio a Parigi, e da Parigi in Svizzera, nel 
Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, e ogni anno, anche 
più volte l'anno, usò poi cambiar cielo e clima. Non guari 
mai di questa malattia, perchè non ebbe mai forza di la- 
sciar completamente i lavori di tavolino. Viaggiando impa- 
rava assai senza troppo affaticarsi sui libri, ma scriveva 
continuamente agli amici; e questo rendeva meno effi- 
cace lo svago. Anche il Giusti tant'anni prima lo esortava 
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Si vocifera di nuovi arresti e rigori in Toscana: 
ma io non ho nuove di là, nemmeno dalla mia fami- 
glia, cosa che mi tiene in qualche pensiero. Ca- 
pez.. .. deve essere arrivato già da due settimane, 
e non ho nemmeno la notizia del suo arrivo. Quel 

che mi scrivi del Mart mi ha sorpreso, e più 

mi sorprende che Bista non mi abbia fatto saper 
nulla in proposito. Io non oso in conseguenza scrive- 
re una linea. Voleva anche mandare una linea a 
Piero... ma dopo ho pensato di sospendere. Dimmi 
tu se ne sai qualche cosa. 

Non ho avuto punto voglia in questi giorni di 
fare un'altra visita a Mons. Lefevre, ma ci tornerò 
quanto prima. 

Pochi dati precisi si raccolgono da Wallou sul 
numero degli Schiavi. Vi è un lungo ^^/^Vt?/^ sulla 
questione che è il Cap. 3 part. 2 pag. 72 ove di- 
scorre lungamente, ma non arriva che a conclu- 
sioni vaghe e a sua confessione molto incerte. 

Comincia dal dire - La population servile était 
peu nombreuse encore au commencement de la Ré- 
publique. Et un texte de Denys d'Alicarnasse nous 
a permis de Tevaluer approximativement. Elle fai- 
sait la huitième partie tout au plus, et peut-ètre 
seulement la seizième partie de la classe libre. 

Di qui passa a distinguere due epoche, i. Quella 
che comprende dalla presa di Roma pei Galli fino 

vivamente, quasi con le stesse parole, ad aver cura della 
sua salute. Vedi per es. ntW Epistolario edito dal Prassi 
la lett. n, 113. 
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alla seconda guerra Punica. 2. Dalla seconda Guerra 
Punica in seguito. 

Per la prima epoca, stabilisce un calcolo appros- 
simativo seguitando e correggendo quello fatto da 
Bureau de la Malie nella sua opera de « TEconomie 
Politique des Romains». Il calcolo è basato sulla 
produzione presunta in biade, e sul numero appros- 
simativo degli uomini che dovevano consumarla. 
Eccone i dati in succinto. 

Produzione - 25,329,357 ectolitri di frumento i 
quali a ragion di 3 ectolitri e qualche cosa per testa 
rappresentano il nutrimento di 

8,114,354 individui. 
Quanti erano i liberi e quanti gli schiavi? - Da 
un testo di Polibio 2. 9 § 16 rileva che il censi- 
mento aveva dato un numero di 750.000 uomini 
dai 17 ai 60 anni per tutta l'Italia compresa al 
di qua del Rubicone e della Magra. 

750.000 uomini da 17 a 60 anni, secondo le sta- 
tistiche conosciute danno una popolazione maschia 
di ogni età di 

1,332,902 la quale cifra raddoppiata perle donneforma 
2,665,804 abitanti, che sottratti dal numero totale di 
8,114,534 posto di sopra, darebbe un resto di 
5,448,730 esprimente la popolazione non compresa 
nel censimento. 

Ma è egli poi vero che quella cifra debba pren- 
dersi intiera come rappresentante il numero degli 
Schiavi? L'autore nota molte sottrazioni da farsi, 
e sono I. Gli schiavi emancipati o affrancati. - Sulla 
qual base Dureau de la Malie notava, che avendo 
il Senato presa dal tesoro la somma ivi ammas- 
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sata dal prodotto di un'imposta sulle affrancazioni 
degli Schiavi ordinata già fino dal 398 di Roma, 
ed avendo fatto questo ritiro il Senato nel 543 di 
Roma, la somma che se ne ricavò fu di 4,496,000 
franchi: dal qual dato, e per Tanno 225 avanti 
l'Era Cristiana Bureau de la Malte conclude ad un 
numero di 50.000 affrancati viventi in quell'anno. 
2» sottrazione da farsi è quella degli Stranieri. 3* 
poi la popolazione indigena non censita per qua- 
lunque ragione, o sia d errore, o di mala volontà 
da parte di quelli che dovevano inscriversi. Sicché 
Wallou per questo primo periodo fino alla seconda 
guerra Punica conclude in tali termini - Cette mé- 
thode ! d'evaluation) tout en eclairant le chemin 
ne méne pas jusqu' au but: et cependant elle n'est 
pas sans résultat. On peut affìrmer que la popu- 
lation servile est loin d'egaler encore la population 
libre: mais on ne peut sans témérité avancer un 
chiffre mème approximatif. La statistique nous fait 
defout - Pag. 89. Come poi queste sottrazioni ser- 
vano a distruggere la differenza enorme dai due 
ai cinque milioni, lo spiegherai tu, che io non l'in- 
tendo. 

Per il secondo periodo poi, cioè dalla seconda 
Guerra Punica in giù, incertezza ancor più grande. 
L'autore distingue due classi di Schiavi, i/e^tó//V/, 
i privati. Per i primi ne annovera le funzioni ed 
esamina la importanza e varietà di queste, ma non 
dà nessuna cifra. Passando ai privati distingue la 
famiglia rustica, dalla famiglia urbana. Rapporto 
alla prima, fondandosi sopra un'autorità di Catone 
che indica il numero degli uomini necessarii a una 
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coltivazione, scende a porre qualche cifra appros- 
simativa e sono: 

Per la coltivazione degli olivi in tutta Italia 

28,917 individui 
Per quella della vigna 452,475 
Per quella delle biade 1,138,400 

1,500,000 in tutto, di indi- 
vidui necessari alla cultura. Ma proseguendo nota. 
Questi operai non erano tutti schiavi. Nuova in- 
certezza. Ma d'altra parte,, (prosegue) nemmeno 
l'insieme della famiglia rustica è rappresentato da 
quella cifra. Anzi da Catone Varrone e Columella, 
tenendo conto dei dettagli che ne danno, si po- 
trebbe concludere che la famiglia rustica compren- 
desse fino a due milioni uomini e donne. Un'altra 
osservazione poi è da farsi, che da Catone e Var- 
rone e Columella la massa della popolazione rustica 
se non era tutta schiava tendeva a divenirla. Ma 
nemmeno questo numero di due milioni ha potuto 
mantenersi, quando Roma vincitrice del Mondo 
riportò la guerra nel suo seno : la cultura dovè 
allora diminuirsi, e con essa il numero degli Schiavi. 
Sicché bujo via bujo. 

Maggiore incertezza per calcolare la massa della 
famiglia Urbana, Tutto quello che può dirsi (pag. 
154) è che da Catone il Censore a Catone d'Utica 
il numero degli Schiavi domestici era più che qua- 
druplicato (Val. Max. IV, III 11-12). Ma in qual 
rapporto era la popolazione libera a Roma, e in 
Italia? Impossibilità di determinarlo E per conse- 
guenza mancanza di dati a stabilire un numero 



■ 



^o 



preciso dei domestici. Il metodo seguitato disopra 
suiresempio di Bureau de la Malie non si applica 
più ai tempi vicini all'Impero. L'Italia allora non 
bastava più alla sua consumazione. Importazione 
sotto Augusto di 60 milioni di modii per anno - un 
sesto di quello che l'Italia poteva produrre al tempo 
della più grande fecondità secondo il calcolo di 
sopra fatto. Di qui si argomenta un rapido decli 
nare nella coltura. Altra prova. Avanti la seconda 
Guerr. Pun. il censimento aveva dato 750.000 
uomini d'arme a cui corrisponde una popolazione 
di 2.665.800 abitanti d'ogni età e sesso: e circa il 
tempo del primo consolato di Pompeo quando tutti 
gli Italiani erano ammessi ad inscriversi, il censi- 
mento dava45o.ooocittadini rappresentanti i .600.000. 
E' vero prosegue, che in questa cifra moltissimi 
degli alleati non si trovavano inscritti, ma ciò non 
distrugge la differenza fra le due epoche, e la di- 
minuzione della popolazione libera da un'epoca al- 
Paltra è manifesta. 

Questi dati sono troppo vaghi per consentire di 
avventurare mai un numero preciso. Conclude però 
(pag. 158) - qu' à la diminution du nombre des 
hommes libres a correspondu généralement une 
augumentation d'esclaves, et que ce dernier nombre, 
plus faible que l'autre au commencement de la 
2™e guerre Punique, Ta maintenant au moins égalé - 

Cita infine un passo di Seneca che racconta che 
essendo stata fatta la proposizione al Senato di- 
obbligare i servi a vestire un abito uniforme e di- 
stinto, i padri la rigettarono per il timore che i 
servi potessero contarsi per quel modo. Ma per 



- 71 — 

distruggere la influenza di quel testo TAutore os- 
serva, che si dee tener conto nei calcoli, deìXai classe 
plebea (classe flottante) che non era schiava, e for- 
mava una massa capace forse di tenere la bilancia 
fra le altre due. 

Biot - Prima epoca -Dion. d'Alicarnasso Lib. IX 
ricorda un censimento all'anno 278 di Roma. Questo 
censimento presenta separatamente il numero d'uo- 
mini liberi dai 20 ai 60 anni e il rimanente della 
popolazione in massa. Colle tavole moderne della 
popolazione si trova la cifra approssimativa della 
popolazione libera sola, e sottraendo quella cifra 
dalia popolazione totale, il resto rappresenta gli 
Schiavi. Questo resto viene a dare il decimo di 
tutta la popolazione ammettendo nel calcolo 21120 
per il rapporto degli uomini alle donne. Se il rap- 
porto fosse inverso, se cioè il numero delle donne 
fosse più considerabile, la cifra degli schiavi si di- 
minuirebbe proporzionalmente, (Prem. Part. Chap. 
2 pag. 19. Biot de TEsclavage ancien en occident). 

Chapitre 3® - pag. 37. La proportion des Escla- 
ves dut ètre encore peu considérable a Rome pen- 
dant son quatrième et son cinquième siècle - Si 
appoggia all'autorità di Bureau de la Malie « me- 
moire sur la population libre d'Italie », e sull'auto- 
rità di un testo di Valerio Massimo IV § 11 e 
sulle Leggi pubblicate da Licinie» Stolone nell'anno 
380 che fissavano il massimo della proprietà ter- 
ritoriale a 500 jugeri, e Tulli ma di queste leggi 
limitava il numero degli Schiavi. 

Chapitre IV® Derniers temps de la Republique 
Rom. pag. 45. Quel ètait le nombre des esclaves 
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répartis dans les villes et les campagnes de Tltalie ? 
Quel ètaìt le nombre des affranchis à une epoque 
quelconque de V Histoire Romaine ? Cette donne 
serait d'une haute importance pour ecrire les prò 
grès de l'esprit humain ; mais il ne semble pas 
qu'èlle puisse jamais ètte obtenue avec uneappro- 
ximation suffisante, parce que dans l'Italie an- 
cienne Gomme dans toutes les autres civilisations de 
Tantiquitè, l'esclave, mis au rang des choses et non 
des personnes n' ètait poin jugè digne du recen- 
sement. On sait seulement en gros que le nombre 
des esclaves s'accrut considerablement en Italie 
apres la chut de Cartage et l'asservissement de la 
Grece: que la culture changea de forme, les près et 
les bois prenant une vaste extension comme parcs 
d'agrèments ou comme culture plus facile, et 
qu'avec le changement de culture et Tintroduction 
de nombreux esclaves la population totale diminua. 

Questo è tutto quanto ho potuto rilevare da quei 
libri. 

Giulio {v) mi lesse una tua lettera ieri (giacché 
questa fu cominciata e sospesa per causa di non 
trovare il Biot) e seppi qual'è lo stato del tuo a- 
nìmo e della tua salute. Egli ed io ti confortiamo 
a non darti alla tristezza ed alla apprensione di 
un male che poi non avrà seguito, giova sperarlo. 
Passeggia più che ti è possibile: ma credo che la 
stagione non sarà propizia come non lo è qui; che 



(i) Giulio Bossi, già ricordato. 
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da tre giorni sta nevicando quasi continuamente, 
e il freddo non più aspettato, è ora presente e 
ghiacciante. 

Di Giannone non ti scriverò molto perchè ha 
promesso di portarmi un verso per includerlo in 
questa, prima che la chiuda. Ma per il caso che non 
venisse altrimenti, come Taltra volta fece, ti dirò 
che sta bene, e che ha due lezioni, per quanto mi 
disse. Aveva anche il progetto di andare a Genova 
dove lo chiamano, non so per quale occupazione, 
ma non era deciso di andare tempo fa, e ora credo 
tanto meno. Ci vorrebbe una cattedra per lui: ma 
non vi sarà sugo nemmeno per una... (i) istruzione 
privata: le condizioni peggiorano ogni giorno. 

Io sono arrabbiato arrabbiatissimo contro la ma- 
lignità degli uomini, e contro la pazzia di alcuni. 
Figurati come ridono quella coppia maligna che 
sai! Ma dall'altro canto è ben doloroso il dover 
dire che si è voluto contro ogni legge dar loro mo- 
tivo di motteggiarci. Non son più i tempi in cui 
un Pietro Eremita poteva far miracoli. Ma basta. 
Finiamo quest'argomento. 
Ricevei ieri una lettera da casa mia, ma nulla di 

speciale sul Mart e da parte di Bista silenzio 

assoluto. Neppure dal Cap ricevo una linea. 

Riempi tu questo vuoto scrivendomi presto tutto 
quello che è a tua notizia. 

(I) Stava scritto cattedra^ ma poi pare che la soppri- 
messe; ad ogni modo la seconda parola sovrapposta, se 
pure è mia parola (il che non sembra), non si può de- 
cifrare. 

6 
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Ti rendo i saluti di tutti eccetto Sebastiani che 
non vien più (per paura) a desinare da Maire. 
Tonino e la Lisa ti salutano e Bossi e Mons. e 
Madame Mont 

Io ti abbraccio di tutto cuore 



Tuo afF. amico. 



XIV. 



8 Marzo 1853. 



Cariss. Amico 

Eccoti il riscontro fatto alla libreria. Siccome ho 
trovato molte differenze d'ortografia con il fog'lietCo 
mandato, ho creduto ben fatto di ricopiare il tutto 
come Tho trovato nella copia in carta distinta e 
miniata di cui ho potuto servirmi. Forse tu copiasti 
sopra un altro testo, e voglia il Cielo che ora non 
nasca nel [passo] (i) confusione maggiore. Dico 
questo, perchè il Conservatore dopo avermi conse- 
gnata la copia miniata con una solennità non minore 
che se mi avesse dato il Santissimo, è venuto, passato 
un certo tempo, a riprendermela e a darmene una 
meno preziosa: io aveva già quasi finito e quindi 
non ho voluto ricominciare il lavoro, ma mi sono 
accorto gettandovi gli occhi, esservi qualche variante 
nella ortografia. In tutti i casi io ho copiato su quella 
miniata. Come poi esista che siavi differenza fra 
quella in velino e quella in foglio comune, mentre 
poi la edizione è la medesima, non saprei spiegarla* 
è però un fatto che ho riscontrato coi miei occhi. 

Sulla domanda che facevi, non so se sarò stato 
troppo chiaro nel foglietto, e perciò mi ripeto 

(i) La parola si legge difficilmente. 
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onde tu possa aggiungere se vuoi. Esiste in principio 
del Romanzo una tavola delle armi dei Cavalieri: 
poi una seconda tavola la quale contiene 86 rubriche 
della materia contenuta nel corpo del Romanzo, o 
in altri termini 86 sommarii. Ciascuno di questi 
sommarii o rubriche rimanda col rispettivo numero 
a un foglietto del corpo dell'opera, ove si trova, es- 
sendo tutti i foglietti distinti con un numero progres- 
sivo. Aprendo poi il corpo del Romanzo si trova 
una distinzione per da capi coloriti come per separare 
fra loro i paragrafi: poi si trovano le rubriche che 
formano altrettante distinzioni come a modo di capi- 
toli, ma non sono numerate né intitolate per Capitoli. 
In poche parole, i foglietti soli del Libro hanno un 
numero progressivo. La Tavola contiene 86 e non 
84 rubriche col rinvio al numero del foglietto. E 
queste rubriche sono litteralmente riportate nel corpo 
del Romanzo ad ogni nuovo capitolo, o per dir meglio 
a ogni separazione di materia. Ma è vero però che 
non esiste la denominazione di Capitoli né una 
numerazione progressiva di essi, come non esiste 
tampoco la numerazione progressiva di ciascuna 
rubrica (i). 

Non mi trovo questa volta d'accordo col giudizio 
datomi sugli uomini e sulle cose: non vedo chiara 
la verità che i guidatori fossero trascinati dall'interno: 
in ogni caso dovevano e potevano assentire come 
individui, e come individui associarsi, non mai 

(i) Queste notizie riguardano certi lavori per TAcca- 
demia della Crusca, la quale aveva incaricato il Vannucci 
dello studio e dello spoglio dei mss. della Biblioteca Na- 
zionale di Parigi, ricchissima di antiche scritture italiane. 
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parlare a nome del partito, e comprometterlo così 
meschinamente; perchè se ben rifletti si può quel- 
Tatto isolato e disperato ammirare come eroico per 
coloro che lo tentarono (i), ma considerandolo come 
la campagna designata dopo quattro anni di decla- 
mazioni e di preparativi, da un corpo morale diret- 
tore e responsabile, la faccenda assume un altro carat- 
tere; e di due coseTuna: o non è vero che g"li ele- 
menti esistano; o se esistono, il direttorio è in colpa 
per avergli voluti mettere in azione in circostanze 
non favorevoli. Io come puoi credere, non fo eco alle 
schifose recriminazioni di coloro i quali si compiac- 
ciono nel vedere compromessa una individualità che 
fa ombra alle ambizioni loro, ma considerato bene 
l'affare loro, e tenendo conto del brutto incidente 
rivelato dalle recenti reclamazioni per abuso di firme 
ec...! non posso poco riprovare il fatto e deplorarlo 
amaramente. So anch'io che in fondo sarà compen- 
sato da qualche bene: ma questo non discaccia la 
responsabilità di Filip. (>) di cui gli amici stessi si 
dolgono, e non trovano argomenti per giustificarlo. 
Questo accade e accadrà sempre, per la impossi- 
bilità di accordo fra tante ambizioni che si combat 
tono, e tante volontà cozzantisi e contradicentisi. 
Stupisco dell'affare Martell.. (3) e non so conce- 

(i) Allude airinfelice tentativo mazziniano del Ft:bbraio 
di quell'anno a Milano. 

(2) Forse quel Ft/ì/> sta invece di Pippo^ ossia Giu- 
seppe Mazzini, se pure non si tratta di Filippo De Boni. 

(3) Allude alTarresto del Martellini, che durò sei mesi 
e finì con una condanna di un anno di reclusione ne) 
forte di Porto Ferraio, condanna commutata in esilio. 
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pire su che cosa s'appoggi tanto rigore. Forse avran- 
no in animo di cacciarlo, come cacciarono Piero, ove 
non possano, come credo, avere in mano tanto da 
processarlo ordinariamente. Speriamo che ciò non 
sia, perchè quell'uomo così casalingo e tutto alie- 
no dalla vita che si fa in esilio, soffrirebbe più che 
qualunque altro. 

Io non ho ancora ricevuto nessuna lettera daBista: 
mi dicono che scriverà, ma non so il quando. 

Ieri alle io e un quarto della mattina accompagnai 
il Bossi alla diligenza e mi accomiatai da quel ca 
ro amico. E' partito per Genova, dove gli hanno 
procacciato una occupazione discretamente lucrosa. 
Egli era il solo che venisse a visitarmi qualche voi 
ta: sicché tranne il povero Giannone eia Farina non 
vedo intimamente nessuno, e posso dire come te, 
son rimasto solo. 

Qui si parla molto fra gli Italiani del Decreto di 
Radetzky portante la confisca dei beni contro gli 
emigrati. Si fanno grandi congetture sull'attitudine 
che saranno per prendere le potenze, dietro la circo- 
stanza, che vi sono fra i compresi nel Decreto, dei 
naturalizzati in Sardegna, e chi dice anche in Ame- 
rica e in Inghilterra. Ma anche questo finirà come 
prevedi sia per finire la questione Ticinese - il male 
sarà per ( i) 

E' purtroppo vero che il tempo presente è più 
inclinato agli occomodamenti vergognosi, che non 
alle lotte magnanime. 

Portai la tua lettera a Giannone, e mi aveva det- 

(i) Qui per isvista fu tralasciata qualche parola. 
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to di scrivere ancora: ma non vedendolo arrivare, 
non indugio di più a metter questa alla posta. Madama 

Cassar Paulet e Giannone stesso m'incaricarono 

di salutarti. Lo stesso incarico ebbi da Motit 

e da Madama che qual novella chimera sputa fiam- 
me e carboni roventi. 

Quantunque il paese sia pieno di tifo e di altri 
mali, io continuo per ora a star sano, e il Ragazzo 
pure sta benissimo. Mi fece moltissimo piacere il 
sentirti migliorato del tuo dolor di testa. Scrivimi 
presto. Aggiungo i saluti dei commensali di Bati- 
gnoUes, quelli del Ragazzo, della Lisa, ed i miei 
singolarissimi. 

Tutto tuo 



XV. 



Sabato 12 Marzo 1853. 



Cariss. Amico 



La tua lettera mi giunge dolorosa, ma non ina- 
spettata. Da quanto aveva sentito bucinare nei 
giornali, e da quanto me ne scrivevi tu, m'imma- 
ginava si sarebbero fatte delle concessioni, e non 
dubitava si dovesse rovesciar la broda più scot- 
tante sopra gli emigrati. Ciò nonostante non posso 
ancora persuadermi che l'Austria voglia invadere, 
e che la cacciata degli Emigrati si estenda al Corpo 
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insegnante (i). Bada, non pretendo indovinare perchè 
oggi più che mai è mestier fallito : ma tutte le 
probabilità mi sembrano in favore della mia opi- 
nione. 

Ora venendo alla speciale domanda che mi fai (2), 
ti dirò francamente che per me non vedo la ne* 
cessità di precipitare una renunzia. Rigorosamente 
parlando, tu non ti trovi nella categoria degli e- 



(i) Il Governo austriaco pretendeva che la Svizzera 
cacciasse dal suo seno tutti gli elementi rivoluzionarii, e 
aveva perciò mossa un'indegna guerra di tariffe con mi- 
naccia anche di rompere la neutralità. 

(2) Il Vannucci gli aveva chiesto consiglio intorno a 
un suo disegno di dar le dimissioni dalla cattedra come 
protesta contro la remissività della Svizzera verso le pre- 
potenze dell'Austria e del partito cattolico. A intelli- 
genza del resto bisogna poi sapere che si parlava niente- 
meno che di far dei liberali una fricassea. La era però 
questa una fandonia, e Pietro Peri, uno dei più insigni 
cittadini di Lugano, la mise in burletta in un epigramma 
che, parodiando i noti versi del Metastasi© : 

Sogna il guerrier le schiere, 
Le selve il cacciator ecc. 

diceva : 

Sogna i crocion Tebreo, 
Le messe il vipistrello, 
E sogna il Ghiringhello 
La San-Bartolommeo. 

Il Ghiringhelli era un redattore della Democrazia (I!) 
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migrati (i): quindi nessuno evento può nuocerti, e 
puoi affrontarlo senza sospetto. Invadono g-li Au- 
striaci? E tu hai campo di partire a tua posta come 
qualunque altro viaggiatore munito di un passa- 
porto regolare. Si cambia il Governo, e l'insegna- 
mento ricade in mano ai Frati ? E tu resti nella 
tua libertà di andartene dove ti piace. Non hai, 
per quanto credo, bisogno nemmeno di sottoporti 
alla cautela di prendere la cittadinanza Svizzera (2), 
perchè torno a ripeterlo, qualunque misura contro 
gli Emigrati legalmente non può colpirti. Non vi sa- 
rebbe altro caso che quello di una reazione violenta 
e trionfante del partito retrogrado del paese, la quale 
per avventura potesse esporti a qualche perìcolo di 
vendetta privata: ma anche questo è un caso molto 
difficile, e che in nessun modo posso valutare io di 
qui, non conoscendo le disposizioni dello spirito 
pubblico: nella peggiore ipotesi è facile starsene 
in sull'avvisato. E anche è da osservarsi come per 
il tuo carattere pacifico, e per la stima universale 
che giustamente godi, è del tutto impossibile im- 
maginare, possa tu avere suscitato odii personali. 
No : senza intender di darti un consiglio, che in 
queste cose più che il consiglio altrui deve operare 

(1) Il Vannucci, come già si è detto, era stato dap- 
prima coinvolto nel processo di lesa maestà, ma poi si 
era contro di lui ritirata Taccusa. 

(2) Il Governo Svizzero aveva proposto ai professori 
di prendere la cittadinanza, per evitare il caso di do- 
verli espellere; ma la proposizione era stata respinta con 
isdegno. 
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l'istinto proprio ; io non sarei della opinione di 
abbandonare così sui due piedi un posto che non 
si ritrova ad ogni pie sospinto. E' vero, non potrà 
mai mancarti un collocamento : ma nella persecu- 
zione scatenata ora contro tutti coloro che pensano 
liberamente non ho bisogno di dirti quanto le diflB- 
coltà divengano più grandi per ognuno. Genero- 
sissimo poi e degno di te è il pensiero che la tua 
renunzia serva di protesta contro la tirannia che 
opprime i nostri esuli. Ma rifletti un poco : quaKè 
il paese ove sia sacro e rispettato Tasilo ? Forse 
il Piemonte ? Forse il Belgio ? Forse la Francia ? 
Hai già risposto di no. Quindi onde la protesta 
avesse un senso positivo, non servirebbe uscire 
dalla Svìzzera, dove si fa quel che dimani forse 
può farsi qui, e si è già fatto in Piemonte, ma sa- 
rebbe assolutamente necessario il ritirarsi in In- 
ghilterra o in America. Ti ho detto il mio parere 
perchè me lo hai domandato. Peraltro tu solo ri- 
mani giudice competente, avendo costi sul luogo 
tutti gli elementi necessarii a giudicare della si- 
tuazione. Quel che mi pare certo è che non possa 
operarsi uno smembramento della Svizzera, senza 
indurre una complicazione armata fra le potenze. 
Se questo avvenisse potremmo forse sperare non 
dirò il bene, ma forse un minor male ; e tu faresti, 
ne son certo, volentieri il sacrifizio di veder com- 
promessa per un poco la tua posizione, nella cer- 
tezza di ricuperarne presto una più stabile. 

Giulio deve essere a quest'ora a Genova, essendo 
di qui partito fino da Lunedì mattina. Mi attrista 
il sentire andato in rovina Taffare che gli promet- 
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teva un impiego assai buono. Quante miserie! 
Non puoi immaginarti in qual tristezza io viva. Da 
tutte le parti disgrazie: e ogni lettera che arriva 
di Toscana mi fa star male dei giorni. Vorrei spin- 
gere il mio lavoro (i) ; ma coU'anima cosi lacerata, 
chi lavora è bravo. Se le cose durano qualche anno 
così (ma lo credo impossibile) non ci resta che 
morire. Addio. Fatti coraggio, e ricevi i saluti di 
Pietro (2) e di tutti. E credimi 

Tuo aff.ino 

Devi aver ricevuto un*altra mia, col foglietto 
collazionato alla Biblioteca. 



XVI. 

II Aprile 1853. 



Cariss. Amico 



Rispondo alle due tue lettere del 25 Marzo e 
3 Aprile. Mi piacque la tua risoluzione di viaggiare 
nelle vacanze (3), per sbattere un poco la noja di 
tante contrarietà che in questi giorni addolorano la 

(i) Probabilmente il Mazzoni allude qui a una storia 
della rivoluzione toscana che poi non scrisse, distolto 
come fu da mille crucci privati e dal bisogno di lavo- 
rare per vivere. 

(2) Pietro Giannone, ricordato. 

(3) Intendi per le vacanze di Pasqua, in cui andò a 
Torino e fece la Pasqua a Cannerò, sul lago Maggiore, 
nella villa della sig.ra Laura Mantegazza, una delle dame 
più benemerite della patria indipendenza. 



-83 - 

vita. Avrei voluto esserci anch'io, per rivederti, e 
riveder Piero (i), e far ricerca di Ravina di cui non 
so più nulla da tanto tempo: ma a me non è concessa 
la libertà del moto. 

Relativamente alle cose del Ticino persisto a cre- 
dere che non andranno alle rotte; si accomoderanno 
più o meno male, ma si accomoderanno: anche la 
bomba Russa a Costantinopoli si risolverà in un 
peto (2). A me pare, che i grandi potentati esi- 
tino a venire alle mani, e la ragione è semplice, 
perchè una volta cominciato non è possibile sapere 
dove e come finirà. La sorte più dura è pei piccoli, 
che o in un modo o nell'altro dovranno sottostare 
alle esigenze dei grossi: ma è vero altresì che per 
evitare cagioni di scandoli la diplomazia troverà un 
modo di transazione anche per questi. L'epoca attua- 
le non è alle grandi cose: se nel governo Svizzero 
vi fosse un rimasuglio dell'antica razza, con un col- 
po ardito in Italia potrebbe restaurare la libertà in 
Europa; ma oggi queste idee paiono sogni alle gene- 
razioni che sentono col bullettino della Borsa, e 
non col cuore. Quanto più m'addentro nella ragione 
delle cose presentì, tanto più mi persuado dello 
sfacelo orribile a cui va incontro la civiltà Europea: 
siamo arrivati a non intenderci più: a Costantinopoli 
i Greci gridano — vivano la libertà e i Russi — qui 
vi son moltissimi che si credono liberi senza pò- 

(i) Piero Cironi aveva passato la Pasqua col Vannucci. 

(2) La vertenza fra la Russia e la Turchia finì in 
in tutt'altra cosa da quella prevista dal Mazzoni. Ma 
allora la guerra non era, o meglio non sembrava troppo 
probabile. 
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ter fiatare; e un Vescovo ha stampato che Nerone 
Domiziano Caligola tenevano la loro autorità da Dio, 
e i Cristiani scannati da loro, morivano per testi- 
moniare oltre il principio religioso, il principio 
della obbedienza che si deve al potere costituito: 
rUnivers predica Tinquisizione e rassolutismo Ro- 
mano, il Papa lo benedice e dà torto all' Arcive- 
scovo di Parigi, il quale subito si ritratta dal ma- 
le avvisato mandamento con cui proibiva la lettu- 
ra del Giornale oltramontano. Né i capi liberali e 
gli illuminati sono più savi: costà i federalisti de- 
nunziano gli Unitarii (i) ; qui stanno a discutere 
sulla stella che tramonta, ma ben inteso non si 



(i) Ecco una delle tante miserie deiremigrazione. - 
Fors* è una fiaba (almeno così giova credere), ma in una 
lettera inedita del Vannucci alla signora Teresa Kramer 
in data : Lugano 2 Aprile '53 si leggono queste gravi 
parole, certamente su per giù ripetute al Mazzoni : « Non 
so se nelle note federali in risposta alle note austriache, 
Ella abbia notato il passo ove è detto che prima dei 
moti di Milano [quelli del 6 febbraio] alcuni italiani di- 
moranti nel Cantone del Ticino denunziarono al governo 
locale alcuni unitarii e li fecer cacciare. I federalisti 
possono andar superbi di essere ricordati come spie nelle 
note officiali. Era cosa che sapevamo già : ma il governo 
federale conferma solennemente ciò che noi credevamo. 
A Torino pure la lista delle persone da cacciar via è 
stata fatta da alcuni esuli italiani. Ritenga anche questo 
come cosa officiale. L*ho saputo da chi l'aveva toccato 
con mano». Evidentemente i governi seminavano ad arte 
la zizzania tra gli esuli o con le spie vere, o con la cor- 
ruzione dei più poveri e più deboli. 
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trovano d'accordo per far meglio. Ora comìncio a 
credere che la Babel della Scrittura non sia un mito. 
Sono curioso di leggere cosa scriverà la persona 
di cui mi annunzii prossimo ad uscire un libro (i). 
Come si può fare ad averlo ? Però dubito forte che 
possa arrivare a persuadere e distruggere molti 
rimproveri a cui giustamente è andato incontro. Io 
senza passione credo cadesse in un errore grande; 
e non mi fa tanto specie che vi cadesse, perchè 
come più volte ti ho dimostrato, il suo modo di fa- 
re (sia pure generoso) non è appropriato ai tempi, 
o almeno non è appropriato alle esigenze demo- 
cratiche colle quali pur è necessario calcolare, vo- 
lendo agire. Mi dirai che questo spirito di esame 
e di discussione è contrario al bisogno di unità e 
di forza: ma io li rispondo, e come fai altrimenti 
a contare sopra i consensi dei più ? Siamo in un 
laberinto pericoloso e non vedo ancora un'Arianna 
che ci ajuti a disbrigarne (2). I-a lettera dì 

(i) Allude a uno scritto di Giuseppe Mazzini intorno 
alla sommossa di Milano. Bi questo moto inconsiderato 
gli si dava la parte principale di colpa, e fu inutile la 
difesa. Ora è provato indubbiamente, per confessione 
dello stesso autore principale del moto, Piolti De' Bianchi, 
. che il Mazzini non ne ebbe tuttala colpa che gli si attribuiva. 

(2) Il fatto del 6 febbraio è di tanta importanza per 
la storia dei moti mazziniani, che giova conoscere quello 
che il Vannucci ne pensav;i. In lettera del i. marzo alla 
Kramer (una giardiniera') egli scriveva ; « Qnanlo poi al 
fatto del 6 febbr. io non ho altrij che due cose da no- 
tare sopra di esso: 1. « che esso somiglia a tutti gli altri 
tatti italiani che da 50 anni a questa parte non furono 



L 
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Sir. (i) ha qualche cosa di singolare in se stessa: 
ma io credo avesse per intento di ravviare le 
membra sparte, e continuare Topera mettendo a- 
vanti altri nominativi: non riuscirà nemmeno questo, 
te lo predico e scommetterei mille contro uno. 

Ebbi finalmente lettera da Bista: ma queiruomo 
apparisce ridotto (e lo so da altre parti; a un tale 
abbattimento di spirito da non essere più buono 
a nulla. Te lo dico in confidenza, onde tu gli scriva 
come anch'io gli ho scritto, per scuoterlo e richia- 
marlo alla ragione. Tu conosci quanto il suo ca- 
rattere è inclinato alla malinconia: se ora si ag- 
giungono nuove cagioni, e il suo spirito non rea- 
gisce punto, un giorno o Taltro lo sentiremo portato 
via da una febbre o da un male di consunzione (2). 

se non tentativi falliti - 2. che da esso debbesi trarre 
motivo di conforto e di speranza perchè mostra che è 
entrato nella rivoluzione un nuovo e forte elemento, e 
che essa non è più proprietà del conte Casati e di aìtri 
(rivoluzionari) di questa risma ». In complesso si capisce 
che anche il Vannucci, sebbene a malincuore, non con- 
sentiva in tutto nel moto, giacché non si sentiva di scu- 
sarne apertamente il Mazzini. 

(i) Giuseppe Sirtori (1813-1874), il patriotta garibaldino, 
allora esule. Il Sirtori era prima andato a Londra per 
lavorare col Mazzini ; ma, tornato a Parigi, dopo un 
periodo di confusione di spirito e di mente, fu vinto dal/a 
politica di Cavour, e diresse poi un proclama agli esuli, 
nel quale sosteneva che l'indipendenza d'Italia stava in 
pugno a Vittorio Emanuele IF. 

(2) Povero Bista, gli accadde di peggio ! Noi Tab- 

biamo conosciuto quasi misantropo, fatto iroso dagli 

anni e dalla fortuna. E dire che si ridusse in quello stato 
per un barbacane! 
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Parlagli dunque forte te ne prego, e più presto ne 
avrai plausibile occasione. 

Cavalcasene (i) mi scrisse da Londra nel Dicembre 
passato, e mi richiese il Baule. Io ne feci subito la 
spedizione per mezzo della Strada ferrata, e ritengo 
lo abbia ricevuto perchè non avrebbe tardato a ri- 
domandarmelo; ma una sua lettera per annunziarmene 
\\ ricevimento non venne mai. In quella occasione 
mi dette il suo indirizzo che ho ritrovato e te lo 
do; ma d'allora in poi non potrei dirti se abbia 
cambiato di casa.^=: 29 Silver Street-Golden Square = 
Se scrivi a Piero salutalo, e digli che quanto 

prima avrà una mia lettera a Genova. Il Martell 

sarà condannato ! Ma questa poi è una delle cose 
strane di questo Mondo. Almeno lo levassero di 
carcere ! Basta, se hai qualche cosa di nuovo rapporto 
a lui scrivimelo. Non sapeva la morte del Cioni-For- 
tuna (2)perchè non leggo giornali Piemontesi: ne so- 
no afiflitto perchè è tanto raro il drappello dei buoni. 
Del Dott. Costantini mi fu scritto da Prato (3): ma 
quel che non saprai forse è, che in un mese mori- 

(i) G. B. Cavalcasene di Legnago, disegnatore finis- 
simo e squisito critico d'arte, che dopo aver congiurato 
e combattuto per la libertà d'Italia, esule anch'egli, ri- 
parava a Londra dove, lavorando per l'editore Murray, 
acquistava in poco tempo e fama e quattrini. 

(2) G. B. Cioni-Fortuna, avvocato, n. a Buti nel 1802, 
scrittore di drammi e commedie che non incontrarono 
molta fortuna, ma pure godettero di qualche nome. Il 
Cioni-Fortuna fu deputato alla Costituente Toscana. 

(3) Giovanni Costantini mori il io Marzo. 



rono del medesimo male due sue sorelle. Salutai! 
Buonamici (i) se gli scrìvi, e il Mascagni, 

Giov. Pietro (2) scrisse al suo fratello, che erano 
in pensiero per te egli e gli amici suoi per mancanza 
totale di tue nuove. Pare si dolesse del tuo silenzio: 
e te lo dico per tua regola. 

Nei giorni passati è stato un tempo orribile, e 
non mi sono nemmeno trovato molto bene di stomaco: 
quindi non ti ho comprato ìl libro: ora il tempo 
pare voglia rimettersi e ne profitterò per comprare 
il libro e salutare Mons. Lcfevre. Lo riceverai senza 
altra lettera dalle Messageries. 

Pietro è stato di nuovo malato in questi giorni, 
ma sabato sera Io trovai perfettamente ristabilito. 
Mad. (3; sta bene, e Mad. Par., pure erada loro 
e tutti mi incaricarono di salutarti, 

Ilnostroaffareècomesaialledifese. Il Panattoni{4/ 
aprì la discussione invocando le circostanze attenuanti: 

(i) Il prof. Don Antonio Buonamici, pratese, inse' 
gnante nel Seminario di Pistoia, dov'era stato alunno 
col Vannucci. Vedine un profilo in un nostro libretto: 
hiori e foglie. Possano, Tip. Marco Rossetti, 1901 : 
pagg. 101-107. 

(2) G. P. Vieusseux, d'Oneglia (1779-1863), istitutore 
del celebre Gabinetto letterario di Piazza S. Trinila a 
Firenze. I) Vannu<;ci era in particolari relazioni d'ami- 
cizia col Vieusseux; ma in questi tempi si era con lui 
un po' guasto, percliè troppo legalo al Capponi e agli 
altri di parte moderata. 

(3) Madama Cassarini. 

(4) Giuseppe Panaltoni, uno dei migliori avvocati del 
foro fiorentino e difensore del Guerrazzi insieme col Corsi. 
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cosa di bruttissimo senso. Il Corsi non so se avrà 
finito: ho letto le due prime sedute nelle quali parlò: 
ha detto delle buone coso, ma si sente che tutti can- 
tano in una chiave falsa (i). Poi verrà Guerrazzi, e 
ce ne avremo ancora per un mese di ciancio inutili. 
Addio: prendi i saluti dì tutti noi e da me un 
abbraccio fraterno 

Tuo afif. 



XVII. 

9 Maggio 1853. 

Cariss. Amico 

L'insolito tuo silenziocomincia a destarmi qualche 
inquietudine. L'ultima tua è del tre Aprile^ risposi 
a quella qualche giorno dopo che m'arrivò, poi 
dopo altri cinque o sei giorni ti spedii il libro di 
Estienne sopra Orazio, e fino ad oggi manco di 
ogni tua notizia. Non voglio supporre che tu sia 
malato, ma ove disgraziatamente così fosse, fa' che 
qualcuno scriva un verso per te. Qui si vive in un 

(i) Dice cosi il Mazzoni nel senso che sempre gli av- 
vocati, come il Guerrazzi stesso, battevano sul chiodo che 
il Guerrazzi non solo non tradì mai, volente, gTinteressi 
del Principe, ma mirò anzi sempre a moderare la rivo- 
luzione e rendere possibile al principe stesso il ritorno 
sul Irono. Non per ciò il Guerrazzi riusci a salvarsi dalla 
condanna, e diede invece maggior peso a quanto di lui 
dicevano i repubblicani, ch'egli era stato un traditore 
del proprio partito. 



— 90 — 

isolamento che uccide spirito e corpo. Ma non pen- 
siamo a guai. E per distrazione ti racconterò due 
fatterelli che ti faranno ridere. In una ultima vi- 
sita che feci a Mont parlando del nostro 

affare, mi si volle far credere che un articolo inse- 
rito smW Italia e Popolo [i) poco tempo dopo la com- 
parsa dell'Apologia (2), e segnatamente nel n. 28, 29 
Novembre 1852, articolo che rivedeva le bucce 
come si conviene a Guerrazzi, sia opera del Guer 
razzi medesimo : e si aggiungeva che con molto 
artifizio era stata burlata V Italia e Popolo che lo 
aveva inserito credendolo di altri ; per servirsene 
oggi come un'apparente persecuzione dei repubbli- 
cani giovevole alla difesa, e per avere un giorno 
in quello un argomento di riabilitazione, rivendi- 
cando la paternità dell'articolo. Io non credo il 
fatto, ma quand'anco fosse vero, mi prova una 

volta di più la furf. dell'uomo : il nostro a- 

mico però se ne compiace, e quasi si direbbe che 
sarebbe pronto a dargli un'altra volta l'abbraccio 
in un nuovo Ministero Democratico (3). Nei giudizi ' 
che fa sopra di lui si vede chiaro che lo teme, 1 
e non osa pronunziarsi contro, credendolo possi- 
bile un'altra volta. Sarebbe però prezzo dell'opera 
il poter mettere in chiaro con certezza a Genova 
da chi venne l'articolo in questione. 

(1) Il giornale famoso di Mazzini. 

(2) L'apologia della sua vita politica che il Guerrazzi 
aveva scritto a propria difesa pel processo di lesa maes^^. 

(3) Così era stato detto in Toscana il Ministero for- 
mato dal Montanelli col Guerrazzi, come democratico sì 
disse in Piemonte quello di Vincenzo Gioberti. 

1 
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Dopo questa discussione si passò a parlar d'altre 
cose, e la signora toccava e ritoccava col viperino 
dente le cose di Milano (i): io faceva il sordo, ma a 
un certo punto avendomi ella citato in esempio 
come Mazziniano, io le feci una levata di cui spero 
si ricorderà per un pezzo : e la sostanza fu che se 
io non sono Mazziniano nel senso in cui lo diceva, 
non sono però nemmeno né Maniniano (2), né 
Cernuschiano, (3) né Montan[elliano] (sic). Qui ella 
pretese di giustificarsi con una gesuitica ritirata, 
ma la botta era ben partita, ed aveva colpito nel 
mezzo dello stomaco. Come conversare con gente 
di siffatto conio ? Io starò ancora due mesi senza 
metterci i piedi. 

Qui non vi è nulla che meriti special menzione. 
Tutto tace, e va accomodandosi o in un modo o 
nell'altro. Curioso é il vedere che il congresso della 
Pace non ha tenuto adunanza quest'anno, mentre 
tutti gridano pace pace, 

(i) Cioè il moto mazziniano. 

(2) Daniele Manin, il celebre dittatore di Venezia, vi- 
veva allora anche lui poveramente a Parigi, e il Mazzoni 
non poteva certamente non stimarlo ; ma qui ne parla 
ab irato, giacche il Manin, dopo le tristi esperienze del '48 
e del '49, aveva volte le sue speranze al Piemonte. 

(3) Il Cernuschi, che tanta parte ebbe nelle cinque 
giornate, era federalista come il Cattaneo; di qui Tosti- 
lità del Mazzoni. Va poi notato, a intelligenza di tutto, 
che il Mazzoni, malcontento anche di Giuseppe Mazzini, 
voleva costituire un partito che non togliesse nome da 
nessuno e fosse unicamente repubblicano. 
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Io sto berte, e anche il ragazzo, che ti aspetta 
alle vacanze. Di Toscana so poco o nulla. Gironi (i) 
non mi scrive quasi più, e non so decidere se sia 
impaurito, o scoraggito e annojato. Non ho veduto 
Giannone da qualche tempo, ma ho ragione di 
credere che stia bene, Mad Par .. eCassar,.. ti salu- 
tano : e tutti gli altri amici. Io pure e ti abbraccio 
di cuore. 

Tuo aff. amico. 

XVIII. 

26 Maggio 1853. 
Cariss. Amico 

Finalmente rividi il tuo scritto; ma non mi confortò 
punto, anzi mi sconfortò il sentire che le tue sconten- 
tezze cresceranno invece di dileguarsi. Sai che in 
materia di sentimenti è presuntuoso e malavvisato 
colui che presume dettar precetti; né io intendo 
punto di assumere la parte di dottore. Quando il 
tuo spirito è persuaso della impossibilità di resistere 
alla tortura morale che lo preoccupa, si può discu- 
tere quanto si vuole sulla entità delle cagioni, ma 
il fatto rimane lo stesso, e sarebbe veramente follia 
il • propter vitam vivendi perdere caussas - 

Peraltro è sempre permesso all'amicizia fare le 
sue osservazioni, ed è in questo senso che io nuova- 
mente ti richiamo a considerare due cose. 

I. Che né la tua dignità, né la tua sicurezza si 
troverebbero punto compromesse restando tu al 

(i) S'intende, Bista. 
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tuo posto. Credo avertelo dimostrato: e tu stesso 
tacitamente ne convieni quando formuli il tuo mag- 
gior lamento nel sacrifizio della vila dell'anima. 
Questo mi fa strada alla osservazione. 

2. Che cosa intendi iper 5a.crì&z\o della vila tieir a 
niina f Vuoi tu parlare della assenza degli amici? 
di quella contrarietà che nasce dall'aspetto delle 
persecuzioni che si commettono, e delle umiliazioni 
che si soffrono? Nel primo caso io ti domanderò: 
è egli assolutamente impossibile di trovar costì una 
due persone con cui conversare? 

Nel secondo caso ti prego a indicarmi, da un 
punto all'altro del continente Europeo, qual è il 
paese ove sia rispettata la dignità d'uomo, e dove 
le medesime iniquità le medesime viltà e forse più 
grandi non si commettano? 

Io per vero dire non vedo altra scelta che l'Inghil- 
terra o l'America, dove si possa dire di vivere la vila 
dell'anima. Sei tu risoluto a questo passo? Ove tu 
lo fossi, io ti sconsiglierei per ora. 

Del restotornoaripeterlo. Non intendo dar precetti 

in materia di sentimento. Ti ho detto quello che 

sentiva, ma poi seperquell'intimosenso di cui non 

si rende ragione, tu conosci impossibile ilperseverare 

I in cotesto stato, nessuno può esserne giudice, e il 

I pensiero della tua salute ti comanda di lasciarlo. 

' Dì Toscana non ho nulla di nuovo, Bista mi 

scrisse una lettera ma è moltissimo tempo: ora mi 

, ha mandato dei libri che gli aveva richiesto ma 

non ha scritto un verso. So che Piero è a Genova 

I da una lettera di Bossi, il quale fra parentesi si 
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lamenta anche a nome della Sig.a Ter[esaj della 
mancanza di tue nuove. 

La Causa di lesa Maestà non è anche finita. Erano 
alla replica ultima della Difesa: venne male ad Asmo- 
dèo e fu sospesa fino al quìndici corrente: non so 
se abbiano ricominciato. Scrivono grandi elogi della 
difesa dell' Andreozzi (i) la quale ha lasciato a gran 
distanza quella degli altri secondochè annunziano. 
La vedremo stampata. 

Sai tu che il famoso Berlinghieri (2) è stato qui 
in Parigi e forse ci è sempre? E' venuto con 
una collezione di quadri per farne la vendita. Fu 
tanto ardito da scrivermi una lettera domandan- 
domi Torà in cui avrebbe potuto vedermi: io non 
risposi nulla, ed egli mi replicava altra lettera 
quasi impertinente, ove fra le altre cose mi faceva 
osservare — che egli era colui che mi aveva difeso 
contro tutti a Firenze sostenendo essere io un galan- 
tuomo e finiva rimproverandomi perchè facessi 

mostra di condannarlo senza ascoltare le sue giusti- 
ficazioni (3) - Non gli risposi onde non gli dare 

(i) Alfonso Andreozzi, che scrisse anche una vita di Carlo 
Alberto dedicata al Guerrazzi. (Torino, 1850, Crivellarie 
C. Editori). L' Andreozzi dice il Guerrazzi secondatore dei 
disegni di C. Alberto nel governare sapientemente la 
Toscana 1 

(2) Roberto Berlinghieri, d'illustre famiglia senese, agi- 
tatore incomposto della Toscana e poi avversario accanito 
dell'unione col Piemonte. Vedi le Lettere dìF, D, Guerrazzi 
pubblicate da Ferdinando Martini, voi. I, pag. 197, nota i. 

(3) Non sappiamo a qual fatto alludesse il Berlinghieri: 
forse al chiasso che si fece per una tratta in bianco di pochi 
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la soddisfazione di avere una mia lettera nelle mani 

e servirsene forse per gabbare qualcuno. Poi non 

ho più sentito parlar di lui. 

L'ambasciatore Austriaco è partito da Berna ! Ma 

qui tutti pensano, ed io pure lo penso, che non si 

farà la guerra per questo. Dov*è la tempra antica 

degli Svizzeri ? 

Qui nulla di nuovo menochè ciarle. Il Duca di 

Genova appena arrivato Sabato sera fece una visita 

a Mobilie. 

Nel fondo però la situazione non inspira fiducia 

a nessuno. Frattanto la vita diventa ogni giorno 

più cara per Taumento di prezzo di tutti i generi. 
E, questo dà da pensare anche ai felici del momento. 
Redi privo di lavoro è andato a Genova, e se non 
trova da fare va a passar Testate in Toscana. Gian- 
none sta bene, e cosi Mad. Pa[rra] e Mad. Cass 

e ti salutano. Anche il povero Sebas[tiani] perse- 
guitato dalle disgrazie mi prega di salutarti: con 
questi, abbi i saluti di Vieusseux, Sabbat..., (i) e 
degli altri pochiisimi che vedo. 

Addio. Non lasciarti vìncere dalla malinconia. 
Maestri doveva venir qui: ma non ne ho più notizia 
alcuna. Ti abbraccio di tutto cuore. 

Tuo aff. amico 

centesimi rilasciata dal Mazzoni al tribuno Niccolini, ro- 
mano. Su questo episodio vedi una lettera di protesta nel 
giornale democratico di Firenze // Popolano^ an. II, n. 295 
(Martedì, i Maggio 1849). 

(i)Il dott. Sabbatini, modenese, anche lui esule per la 
causa italiana. 



I Luglio 1853. 
Cariss. Amico 

Moltissimi impicci in questi giorni mi hanno 
impedito di risponderti. 

E' arrivato qui Capezzuoli colle notizie più fresche 
di Firenze. I-e cose colà sono sempre all'istesso 
stato: una miseria orribile, che si farà più grande 
per la mancanza di raccolte, ecco la prospettiva 
economica : quanto al morale il processo Guerraaii 
occupa esclusivamente tutti gli spiriti. L'ex Ditta- 
tore, colle ultime arringhe strappò le lacrime dalle 
pupille femminine e mascoline del frequentissimo 
uditorio; non so se dei Giudici. Per noi, mi scri- 
vono, non vi è nessuna speranza, e ciò non mi fa 
nessuna impressione sfavorevole, anzi mi piace. I 
presenti si spera avranno molto mitigata la pena; 
e in ogni ipotesi il Governo fa dire di esser di- 
sposto a una commutazione. Oggi dovrebbe pub- 
blicarsi a Firenze la Sentenza. Vedremo, 

Tu mi rimproveri di aver fatte note a Bista le 
tue inquietudini Luganesi. Non ho presenti ora i 
termini nei quali scrissi, ma son sicuro di non 
aver commessa troppa indiscrezione, perchè pri- 
mieramente non mi era occorso dì notare nelle tue 
lettere una proibizione assoluta di parlarne, e poi 
anche perchè in queste materie, lo scopo di gio- 
vare all'amico in angustia morale, può giustiScare 
anche la trLtsgrcssione. Del rtato, se così vuoi, non 
^e ne parli più. 



J 
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» 

Finalmente ho potuto appurare il conto che e- 
siste fra noi. Eccolo. Per i denari^ da te passatimi 
a Firenze io ti resto debitore di Lire 1741,88 pa- 
gabili in Firenze; ovvero di Franchi 1480,30 pa- 
gabili in Parigi. 

Ora tu devi in tempo dirmi se hai bisogno di 
questi denari ; e quanti ne vuoi, e dove gli vuoi. 
Ti dico questo perchè come già ti scrissi, mio pa- 
rere sarebbe che tu gli prendessi costà o a Genova 
dove ti costerà meno il cambio : e poi perchè, se 
ti decidi di prenderli a Parigi, conviene che io dia 
ordine d'inviarli in quella quantità che vorrai, non 
tenendo io più qui il conto aperto colla Casa Fould. 
Quanto all'altra pendenza del ritratto dai Mobili, 
ti resto debitore di franchi 8,50 e di questi ci con- 
figgeremo a parte quando arriverai qui. 

Non badare all'ordine di questa lettera che sbal- 
zellando deve parlare di cose diverse. Ora ritorno 
alla politica. 

Qui non ci è nulla di nuovo, o almeno nulla si 
sa. La questione di Oriente minaccia davvero la 
guerra : e molti la credono : io non mi so persua- 
dere ancora di nulla di serio, a meno che Hon si 
rumini in mezzo a questa nube minacciosa una 
restaurazione legittimista in Francia. Quindi so- 
spendo per ora ogni giudizio. 

Pietro sta benissimo. Non so se tu sappia che 
Amer... ha ottenuto di andare a Genova dove avrà 
un piccolo impiego. Attualmente è qui e parte 
domani. La Farina pure si allontana di qui, per 
stabilirsi a Tours. Tale era per quanto mi disse il 
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SUO progetto, che circostanze straordinarie soltanto 
potrebbero modificare. Non gli hai tu più scritto? 

Riderai leggendo che qui si trova ora una no- 
tabilità Pratese, e si tratterrà per un anno. Il Sciò 
Giuseppe Vaj col figliolo l (i). E per giunta di 
meraviglia ti dirò, che appena arrivato mi portò 
la sua carta, e poi venne a farmi una visita. La 
natura innocua dell'uomo mi fece corrispondere 
con altrettanta gentilezza, e ci parlammo senza 
stizza e senza reticenze : egli dondolando e li - 
sciando la sua coda, ed io scuotendo il mio berretto 
frigio - cosi possiamo passarcela in una specie di 
tregua di Dio. Mi diceva del suo figlio, esser qui 
per continuare studj storici ed economici ; non so 
poi come questi la pensi. 

Il Libro di Mont[anelli] (2) ha suscitato i furori 

(i) Giuseppe Vaj, pratese (1804- 1878), non infelice 
cultore d'agraria, promotore di opere pubbliche, gonfa- 
loniere di Prato e Senatore toscano. Apparteneva ^^ 
partito moderato, perciò qui il Mazzoni ne parla con 
ironia. Va però osservato che egli allora viaggiava cq\ 
figlio per sfuggire alle insistenze del Governo, che lo vo- 
leva di nuovo Gonfaloniere. [Vedi: Cesare Guasti. // ca^ 
valiere Giuseppe Vaj. Ricordo. Firenze, Carnesecchi, 1878. 
Questo ricordo fu ristampato nelle opere del Guasti, 
voi. II]. 

(2) Allude alle Memorie sull'Italia e specialmente sulla 
Toscana dal 1814 al 1850, pubblicate quest'anno a Torino 
dalla Società editrice italiana. E' un libro ragguardevo- 
lissimo, per la materia, e ricco di pagine stupende: ma 
la continua gonfiatura e il carattere apologetico gli tolgono 
spesso fede, e qualche volta lo rendono noioso, se non 
anche disgustoso. 
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biliosi e paurosi di quelli che vi si trovano nomi- 
nati : specialmente di Tabarr e Salvagnoli (i). 

Al di fuori di Toscana ha prodotto un fenomeno 
degno di esser registrato. Farini, il gran Farini (2), 
ha dì proprio moto scritto una lettera all'autore 
piena di ammirazione, ed esprimente il desiderio 
di vivere amico con lui. Questo è fatto storico: e 
Tautore se ne mostra molto sodisfatto. Hai tu 
letto quel Libro ? 

Forse che accettando la proposizione della Sig.ra 
Teresa (3) renunzieresti al viaggio di Parigi ? Ne 
sarei molto dolente, tanto più perchè il riunire 



(i) Vincenzo Salvagnoli, di Empoli (1802- 1861) avvo- 
cato di grido, prima capponiano, poi capo col Ricasoli e 
col Ridolfi del partito moderato che più vivamente desi- 
derava^i forme, fu il più eloquente deputato dell* Assem- 
blea toscana, e il più temuto avversario dei repubblicani. 
Il Salvagnoli, più che gli altri uomini politici, im- 
personò lo spirito liberale della gran maggioranza dei 
toscani ; e anche dopo la restaurazione continuò la sua 
propaganda moderatamente ostile, che portò alla rivolu- 
zione del 27 aprile e alTunione col Piemonte. M. a Pisa 
il 21 marzo 186 1. 

(2) Luigi Carlo Farini, di Russi (1812-1866), cospiratore 
col Mazzini, poi amico del D'Azeglio, nel cui ministero 
tenne il portafoglio della Pubb. Istruzione; indi dittatore 
dell'Emilia, luogotenente generale delle provincie meri- 
dionali e presidente del Consiglio dopo il fatto luttuoso 
d'Aspromonte. Il Mazzoni lo pone qui in dileggio, perchè 
sostenitore delle aspirazioni del Piemonte sulla penisola. 

(3) La sig.a Kramer aveva invitato il Vannucci a pas- 
sare in casa sua le vacanze. 
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questo a quella potrebbe servirti di magcgior di- 
strazione. 

Mad. Pau Cassar e tutti gli amici di Ba- 

tignolles ti salutano. Scrivimi presto. Andreini(i) 
dontianda cosa è avvenuto del suo amico Picozzi. 
Cosa devo rispondergli ? Redi rimane a Nizza a- 
vendovi trovato da fare anche per TEstate. Piero 
mi scrisse ultimamente da Genova, ed io gli ri- 
sposi. Il Mart è sempre in carcere, né si 

conosce ancora il suo destino. Addio. Ti abbraccio 
di cuore 

Tutto tuo. 



XX. 

22 Luglio 1853. 

Cariss. Amico 

Ripeto le tue parole — finalmente tanto tonò 
che piovve. — Tu sei contento per aver preso un 
partito nel tuo affare (2): io son contentissimo perchè 
la sapienza dei Giudici Toscani ha terminato il mio. 
La condanna non mi fece né caldo né freddo; le 
spese, nelle quali entriamo anche noi per la nostra 
parte, furono tassate in 1200 lire; non pare che il 
Governo abbia intenzione di muoverci causa per le 
indennità; e se la muovesse ci difenderemo; quindi 

(i) Forse il dottor Rinaldo Andreini di Bologna. 

(2) Aveva presentato le dimissioni dalla cattedra ; ma 
non vennero accettate, e gli fu dato invece un permesso 
di curarsi del suo male agli occhi e alla testa. 
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sotto sopra si può dire che avrebbe potuto andar 
peggio sotto un regime il quale — licito fa libito 
in sua legge — 

E' venuto poi anche per corona di consolazione 
Tatto clementissimo che rimuoveva i chiavacci ad 
Asmodèo, cosa che ti rammenterai io previdi fin 
da prixicio, quando traboccò in quella sporca difesa. 
Io per me godo di vederlo prima risparmiato dai 
sapientissimi, non so ancora per quali ragioni, 
poi ristorato dalla rugiada della grazia; perchè 
prima di tutto ora non potrà pretendere il silenzio 
dal di fuori sulla sua condotta, e poi mi farà un 
gran piacere di vederlo ritornare a fare il saltim- 
banco, e una immensa corona di babbioni a pendere 
dalle sue labbra (i). Non si conosce ancora il luogo 
ove chiederà asilo. 



(i) Evidentemente il Mazzoni si mostra qui ingiusto 
contro il Guerrazzi. Il Processo di perduellione durò dal 
i6 agosto 1852 al i. luglio 1853, e il Guerrazzi fu con- 
dannato a 15 anni di ergastolo; ma poi la condanna gli 
fu commutata in esiglio e nell'agosto fu trasportato in 
Corsica. Orbene, il Governo granducale gli usò grazia 
per mettere in tacere l'eterno processo, che teneva agitata 
tutta la Toscana, e per non far del Guerrazzi un martire. 
Il supporre altre ragioni, in modo cosi indeterminato, 
che riesce anche troppo determinato, è fare un vero 
torto al Guerrazzi. Il Guerrazzi può aver avuto delle colpe; 
volle tenere il piede in due staffe, e fu punito e sta bene: 
ma fu sempre uomo onesto, alieno da bassezze. D'altra 
parte però va notato che il Guerrazzi nell'^/^/c?^?^, come 
disse un suo stesso biografo (B. E. Maineri nelle Bio- 
grafie di Leone Carpi, voi II. pag. 267) ribattè a uno 



L 



La tua risoluzione è presa e non ho nulla in 
contrario. Ma il posto che lasci non potrebbe 
convenire a La Farina o a Giannone ? Parlo così 
perchè La Farina discorrendo con me tempo fa mi dis- 
se che se avesse potuto trovare impiego in Svizzera 
vi sarebbe andato volentieri. E il povero Giannone 
non sarebbe adattato? Io non do neppure la nuova 
della tua rinunzia né all'uno né all'altro. Se credi 
di scrìverne ti ho detto il mio pensiero, poi ti lascio 
libero della scelta. 

a uno gli argomenti dell'accusa « con arte maestra e 
sottile, è vero, ma più consona a uomo di legge che a 
grande cittadino e scrittore », e mise in burletta i repub- 
blicani, i quali, come s'è visto, gli fecero pubblica risposta 
prima ancora del Processo. [V. pure Gustavo Modena, 
Poli/ica e Arte, Epistolario con Biografia (1833-1861). 
Firenze, Tip. G. Barbèra, 1888 pagg. 65-66. Lettera a 
G. B. Niccolini in data: Torino, 28 Agosto 1851]. Anche I 
il Vannucci protestò, per quanto poteva riguardarlo, 
in lettera con la data : Parigi 3 Giugno 1852, pubblicata I 
nella Gazzetta del Popolo di Firenze an. V, n. 140 (Fi- 
renze, lunedì 14 giugno 1852). Inoltre il Guerrazzi iu un I 
p-Aìio àeW Apologia lodò it Mazzoni con parole non trop- 
po chiare; lo disse « piuttosto rigido osservatore della ' 
onestà che ordinariamente onesto » [Apologia della vita 
politica di F. D. Guerrazzi scritta da lui medesimo. Fi- 
renze, Felice Le Monuier, 1852 ; pag. 124] e più oltre 
toccò dei suoi dispareri col Mazzoni in modo, chea lui 
non poteva piacer troppo. Si trovò in disaccordo col Maz- 
Koni sopralliitto quando si venne alla votazione per la Repub- 
blica. Il Mazzonidisseclic er^L inlendimcntij universale rhe 
si proclamasse la Repubblica, e tardi venir i consigli della 
pace. I! Popolo aver conferito ai Deputati mandato im- 
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Qui non ci è nulla di straordinario da raccontare. 
Paure e persecuzioni, e bujo, eccoti la prospettiva. 
La g-uerra tanto sperata, e in vista della quale 
certi nostri già affilavano le sciabole e forbivano 
le spallette, pare indubitato che non si farà. Io 
godo che sia cosi: ma non concepisco molte speranze 
nemmeno dall'iniziati vadell'altra parte, che anch'essa 
perde ogni giorno più il giudizio. 

Pare che Bossi sia nuovamente malato. Il Mor- 
dìni scrivendomi mi dice soltanto — Bossi è a letto 
per malattia infiammatoria. — Fu malato un mese 

perativo. Adesso trattarsi di Repubblica o di Restaura- 
zione. Per richiamar il Principe Costituzionale mancar 
l'Assemblea di facoltà. E il Guerrazzi nota : « Il Depu- 
tato Mazzoni erra manifestamente su la natura del man- 
dato, il quale era impressionato dalla formula proposta 
dal Decreto del 6 marzo : se, e come Toscana deva unirsi 
a Roma, Aveva ragione trattarsi adesso di Repubblica o 
di Restaurazione ; non aveva ragione a credere i Depu- 
tati propensi alla Repubblica prima dello infortunio no- 
varese, mutati dopo; perchè prima d'allora erasi dato 
opera ad agitar fra i deputati i concetti, che verrò espo- 
nendo. Rigidi i suoi principii non giusti. E quando anche 
veri e giusti, vi ha qualche cosa nel mondo, davanti alla 
quale ha da cedere il rigore del raziocinio, ed è la ca- 
rità della Patria. Peraiio piuttosto venti sillogismi, che 
un uomo solo ! La carità del luogo natio persuade a pro- 
curar al Popolo il maggior bene possibile anche a ca- 
rico della propria reputazione. Pur troppo col Deputato 
Mazzoni, uomo d'altronde per integrità di vita sanlissimo, 
procedevo diverso. Questo motivo mi costrinse a non par- 
tecipargli i miei consigli : sarebbe stato lo stesso che per- 
suadere il David di Michelangiolo », [id. pag. 596]. 
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fa, ma mi scrisse di esser guarito ; ora non so più 
cosa possa essere perchè né da lui né dalla ^ig-.a 
Teresa ho lettere più recenti di quella di Mardini. 

Anche questa volta hai dimenticato di dirmi i 
denari che vuoi, e dove gli vuoi. Bada non sarà 
mia colpa se mai ti bisognassero che tu debba 
aspettare che si facciano venire. Ti dissi già che 
qui non tengo più credito con Fould, ma anche 
per il mio bisogno mi servo di altro mezzo. Quindi 
avendoti avvertito non penso ad altro. 

Addio. Rispondimi prima di partire. Tanti saluti 
da parte di Antonio, della Lisa e mia ; non che 
degli altri. 

Il tuo 

XXI 

20 Ottobre 1853. 
Cariss. Amico 

Ti scrivo un verso per dirti che ho ricevuto le 
tue due lettere, una da Mars.... e Taltra da Cren.... 
e sono stato contentissimo di sentire che il tuo 
viaggio fu felice e godi perfetta salute: anche 
questo non è poco pe' tempi che corrono. 

Gli arresti fatti costà, e la cacciata di Ci[roni] 
mi erano noti, e non mi sembrano fuori dell'ordine 
delle cose. Non ne domando le cagioni perchè forse 
nemmeno gli arrestanti le sanno. Tutti i governi 
sono in fregola di compressione : anche qui sono 
ricominciate le visite, e gli arresti non rembolano. 
Così si dice che si preparano alla guerra. E buona 
mano di balordi ride. 



I 
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L.a dolce Lauretta (i) era già in smanie sul conto 
dello zufolo, e si tapinava credendolo perduto. Io 
la rassicurai colla notizia che ne desti nella tua let- 
tera, e potei non senza ragione aggiungere che a 
quest'ora i suoi amici zufoleranno allegramente 
a Livorno. Se ti potessi raccontare una non di lei, 
ma dell'amico (2), vedresti quanto è lontano dall'esser- 
si convertito: e vi erano alcuni che lo speravano ! 
Facesti benissimo a visitare il Martellini, che, 
pover'uomo, deve essere veramente come un pesce 
fuori dell'acqua. E vedere un governo arrovellarsi 
contro di lui è proprio uno di quei fatti che sforza 
a maledir bestie e cristiani. Non dimenticherai di 
dirmi qualcosa dell'altro quando lo avrai veduto. 
Queste persecuzioni generali, e quelle recenti Pie- 
montesi, mi fanno ricordare il progetto di Ravina, 
che voleva indurmi ad andar a star con lui. Forse 
anch'egli si è scoraggito, perchè non me lo ha 
scritto ancora direttamente. Se a Torino puoi ve- 
derlo salutalo, e quando te ne parlasse senti un 
po' quali sarebbero le sue idee. 

Bellino il Marmocchi ! (3) ma non sorprendente. 
Con quella sua natura di Maestro Sputatondo, mi 
par di vederlo sentenziare in predella la Scomunica 

(i) Cioè la Parrà. 

(2) Il Montanelli. 

(3) Francesco Costantino Marmocchi, senese (1806-1858), 
geografo reputatissimo, collaboratore dcir^/^fl;, segretario 
particolare del Guerrazzi e Ministro degli Interni poiché 
lì Guerrazzi fu nominato triumviro. Il Mazzoni qui lo 
mette in burletta perchè, allogatosi a Genova, era dive- 
nuto fautore dell'egemonia piemontese. Della sua morte 

8 



— io6 — 

maggiore contro i demagoghi che inquietano il 
Piemonte. Io non lo vidi mai democratico, se non 
quando vogava nella barca de' Rovinati : mettilo 
in fortuna, e lo vedi subito rizzar le corna della 
superbia. 

Sono stato a cercar Giannone per un tempo dia- 
bolico ma non l'ho trovato, né ho trovato Madama 
Cassarini. Ci tornerò. La chiave di Madama Descours 
pervenne, ed io la consegnai nelle sue mani. La, 
Signora che la portò non trovandomi in casa lasciò 
i suoi complimenti, ed io sarei andato a ringra- 
ziarla: ma dove la trovo? 

Spero che a quest'ora la Signora Teresa sarà 
tornata. Non suppongo casi contrarii. Falle anche 
tu i miei saluti: e poi salutami Bossi, e Franchini 
ringraziandogli della buona memoria che conservano 
di me. Ti saluta Calamatta (i), Sabatini e tutti gli 
altri amici: ed io ti abbraccio di cuore. Il tuo 

però il Vannucci, a lui legato di particolare amicizia, 
diede largo annunzio nella Rivista che egli allora diri- 
geva. Vedi la Rivista, di Firenze, an. 11(1858) disp. 20» 
pagg. 149-150. 

(i) Luigi Calamatta, egregio patriotta e incisore finissimo 
(1802-1869). 



ig Dicembre 1853. 
Cariss, Amico. 

Questa mìa viene alquanto tarda : colpa di Gian- 
none che mi ha tenuto dieci giorni a bada promet- 
tendomi di scriverti anch'egli nel medesimo foglio. 
Ogfgi depongo la speranza, e ti scrivo solo. 

Non ho molte cose da dirti. La tua lettera mi 
fece molto piacere, portandomi buone novelle della 
tua salute. Anch'io e il ragazzo stiamo benissimo ; 
da casa mia pure ho notizie che malattie non ve 
ne sono; quindi, essendo in oggi il sommo bene 
circoscritto nelle eventualità della vegetazione fi- 
sica, possiamo rallegrarci come se fossimo beati. 

Hai tu lettere di Piero? Mi scrivono da Londra 
che neppure il Mart si trova più a Genova. Sa- 
rebbe forse ritornato in Toscana ? Anco da parte di 
Bista silenzio assoluto. 

Le persecuzioni in Piemonte non fanno tregua. 
Anche Mordini mi scrisse di aver ricevuto ordine 
di partire dai liberissimi Stati Sardi. E qui non 
lasciano dimorare quei che vengono di là scacciati. 
Un tale che arrivò giorni sono con sua moglie e 
una figlia, a piedi da Torino fino a Lione, e in 
uno stato compassionevole, dopo due giorni ebbe 
ordine di partire, e sarà un miracolo, se per senso 
dì umanità lo lasceranno, giacché il rinviarlo im- 
porta farlo morir di fame insieme colla sua crea- 
tura e la moglie. Gente tutta sacrificata per una 
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stolta mania d'imprese, male immaginate e peg'gio 
eseguite. Così il partito R[epubblicano] in Italia 
si è spolverizzato senza combattere. E si deve dire 
che è bene che cosi sia ?.... Ah no. Una responsa- 
bilità terribile pesa sull'anima di chi n'è stato ca- 
gione, e con quanta parzialità possa aversi per lui, 
non è possibile trattenere lo sdegno al racconto 
storico del fatto di Sarzana (i). 

Il Duca di Casigliano (2) andava a imparentarsi 
colla Regina Cristina, ed eccoti che il suo figlio, il 
promesso Sposo, è perito miseramente ritornando a 
Firenze. Si suol dire che il e rotto porta for- 
tuna, ma questa volta il povero Duca ha fatto fal- 
lire anche il proverbio. E in verità, convien cre- 
dere, non per sua colpa. 

(i) II Mazzoni allude qui ai tentativi mazziniani di 
Sarzana avvenuti nel settembre. 

Da Sarzana la rivoluzione tentata a Milano doveva 
ricevere aiuto d'uomini e di denaro ; perciò di là furono 
cacciati molti esuli che vi si erano raccolti e tramavano 
nuove insurrezioni. Tra essi v'era anche il Gironi, che 
lavorava pel Ricolfì, il quale ne aveva sposato la sorella. 

(2) Don Andrea Corsini, fratello di Don Neri iuniore, 
marchese di Laiatico. Il duca di Casigliano era in odio 
ai repubblicani per il suo moderatismo e l'opposizione ai li- 
berali nell'Assemblea toscana. Le cose poco pulite a cui 
qui il Mazzoni allude hanno una conferma in una postilla 
autografa del Vannucci ai due volumi editi dalla ditta Bar- 
bera Bianchi, e Comp. nel 1857: Poesie e Prose del profes- 
sore Giuseppe Arcangeli, il quale scrisse al Duca di Casi- 
gliano un sonetto per il contegno tenuto 1*8 febbraio 1849 
contro la folla che aveva invaso l'Assemblea. Don Andrea 
Corsini fu ministro degli affari esteri dopo la restaurazione. 
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Giannone mi raccontò dì aver trovato per stra- 
da Montfanelli], il quale gli confessò che adesso non 
è più cattolico. Lo vedremo noi diventar Turco? 
Disse che fino ad ora aveva creduti sinceri i neo- 
cattolici ; ma poi si è accorto che non vogliono la 
libertà. Cosi d'una in un'altra idea volteggia l'a- 
mico. 

Le notizie polìtiche son sempre non buone. Pare 
che la renunzia di Palmerston dal posto di ministro 
sia il preludio del sacrifizio già concertato della 
Turchia. Cosi anco supposto che la Francia fosse 
di buona fede per sostenere il Turco (cosa a mio 
credere molto dubbia) è ora evidente che separan- 
dosi l'Inghilterra, sarà ella stessa costretta a ce- 
dere per non trovarsi sola in faccia a tutta l'Eu- 
ropa. Questa notizia deve essere stata un poco dura 
a quelli che si facevano sicuri di essere in Italia 
a primavera dietro le armate francesi. Io questa 
volta non mi dolgo di un disinganno. 
I commensali di Batignolles, Mad. Pau [let] Mad, 

Cass , Giannone e tutti gli amici ti salutano. 

Vedrò Mons. Lefevre ma fin qui non ho avuto 
tempo. Ebbi tempo fa una lettera di Gazzadi (i) 
che mi commette di salutarti. Speravo di andar 
nell'inverno a Firenze. Non mi sorprende punto 
che Achille Menotti sìa passato fra' realisti. Fu 
sempre uno spropositato sciocco e vanaglorioso (2). 

(I) I Gazzadi di Sassuolo (Modena) eran due : Giu- 
seppe e Domenico. Forse qui si tratta di Domenico, let- 
terato e poeta. 

(3) Achilie Menotti, buon patriotta modenese, anche 
lui giudicato con acrimonia per la solita ragione. In questo 
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Probabilmente prima del nuovo anno non ti scri- 
verò più. Quindi anticipo i miei augurii, ai quali 
si associano Tonino e la Lisa, senza affermare che 
Tanno futuro ci renderà felici, ma sperando che ci 
veda sani finché i tempi si maturino. Madama Te- 
resa si tace, Giulio anch'esso. Salutagli tanto se 
scrivi loro. Intanto ti abbraccio e mi dico 

Tuo aff.mo amico 



XXIII. 

Parigi IO Marzo 1854. 

Hai ragione di chiamarmi in colpa del mio lungo 
silenzio: ma d'altra parte credimi che non ho mai 
passato mesi così cattivi come i due ultimi scorsi. 
Non ho avuto malattia; ma bensì tale e tanta tri- 
stezza, e un così gran numero di seccature per conto 
di altri, che se non mi sono ammalato può dirsi 
un prodigio. Aggiungi la presenza del Capezzuoli 
con una lista di commissioni per me (ossia da ese- 
guirsi da me) che mi hanno obbligato a correre per 
lunghi giorni dalla mattina alla sera; per la qualcosa 
oltre al non poter far nulla per conto mio non ho avuto 
nemmeno agio di visitare Mons. Lefevre come mi 
era lusingato prima di scriverti: voleva andare da 
lui stasera, ma la tua lettera mi ordina di scriver 

tempo egli brigava, mediante il deputato avv. Buffa, per aver 
decreto di naturalità sarda, allo scopo di attendere libera- 
mente in Genova alla stampa di un giornaletto politico. 
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subito, e quindi avrai in seguito le sue nuove. Caro 
amico, so bene anch'io a qual grado è giunta la 
miseria non solamente in Toscana, ma dappertutto. 
Mi scrive la mia Moglie che si vedono andare a 
chiedere soccorso persone le quali mai si crede- 
rebbe senza vederle, che fossero ridotte a tal punto. 
£ qui da Dicembre a ora siamo in continuo assedio 
di disperati che languiscono e muoiono alla lettera 
di fame. Fra questi è capitato anche Perocco, che 
è scappato da Londra, se si deve dar retta a lui, 
per una mala azione fattagli da Pianciani (i): ha stam- 
pato un opuscolo scritto in una lingua nuova sebbene 
abbia Taria di esser composto in Italiano, con frasi 
e pensieri indecifrabili dal mio corto intelletto: ne 
dovei prendere quattro copie per dargli cinque 
franchi un giorno in cui non aveva mangiato da 
ventiquattro ore. Io non ho molta stima di costui, 
e so che va dietro a lui una mala voce la quale 
non saprei dire se sia vera o falsa. Ma d'altronde 
cosa rispondete a uno che vi mostra la lingua a 
mezza la gola, e vi dice casco di fame ? 

Son giunto a un momento climaterico della mia 
emigrazione: non mai sentii l'esilio come adesso: 
muoio di rivedere la mia figliuola, e sempre più 
se ne allontana la possibilità. Questo ti dice come 
neppure io spero nulla dalla guerra come guerra 
e nello stato in cui si presenta. Per paura della rivo- 
luzione questo Governo non può fare che una gfuerra, 

(i) Il conte Luigi Pianciani di Roma, il quale per sei 
mesi generosamente ospitò Pietro Giannone a Londra, 
andato là, come s'è detto, per riscotere certi danari che 
gli eran dovuti da un editore per un suo libretto d'opera. 
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in fondo alla quale vedo una restaurazione Bor- 
bonica. Molti si affidano che la faccenda assuma 
in seguito il carattere di vera guerra di principii. 
Ma per fatto di chi potrebbe assumerlo ? Eviden- 
temente per fatto dei popoli insorgenti. E intanto 
tutti aspettano che simile trasformazione avvenga 
per fatto del Governo Francese, il quale è impos- 
sibilitato a portar al di fuori la rivoluzione che 
riagirebbe al di dentro contro di lui. Questo è 
ciò che i nostri e neppure altri non vogliono 
intendere; neanco quel comune amico il quale ci 
aspetta in uno schifo approdanti a Livorno. Intanto 
il Governo imprigiona e perseguita i patriotti; e 
tutti si consolano dicendo: Eh ! verrà il giorno in 
cui dovrà gettarsi nelle braccia dei Repubblicani 1 
Poveri stolti ! piuttosto si getterà nelle braccia dei 
realisti, per finire come il suo zio. Ciò è predesti- 
nato e fatale (i). 

Avrai saputo che il povero Lamennais (2) mori, e 
mori bene: fu grande insegnamento quello di ve- 
dere un prete andare al sepolcro senza alcune ceri- 
monie della bottega, e un uomo grande confon- 

(i) Noi non stiamo a rilevare quanto ci sia stato di 
vero e di profetico in queste parole. Sèdan è qui un 
pensiero concreto, 16 anni prima che divenisse una realtà 
dolorosa. 

(2) F. De Lamennais, già abate, illustre scrittore e 
patriotta francese (1782-1854), che tentò una riforma demo- 
cratica nella religione, ed ebbe persecuzioni infinite e 
taccia di miscredente, lui, l'autore delle ParoU (Tun cri' 
dente! Il Mazzoni e il Vannucci ne erano ammiratori 
ed amici, il Vannucci specialmente, che, quand'era a 
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dersi nella fossa col povero. Fecero il diavolo per 
poter solamente penetrare in camera sua : andò il 
Padre Ventura (i) dicendo agli assistenti essere molto 
male lasciar morir Vinfermo nel f^eccato; poi Curati, 
Sante donnaccine, e frati di tutti i generi, che 
TArcivescovo scavava da tutte le Sagrestie ; ma 
fu tutto invano: se hai letto i giornali Belgi, e se- 
gnatamente la Nation ci avrai trovata la Storia vera 
di tutta la cabala, e anche il racconto dell'accom- 
pagnamento al sepolcro, dove si spiegò in un modo 
degno soltanto di questi tempi e di questo paese 
la brutalità della polizia. Vi furon molti bastonati 
e feriti, due dei quali morti in seguito: a me non 
toccò, perchè avendo relazione in casa, uscii coi 



Parigi, andava spesso a visitarlo e aiutarlo nell'interpre- 
tazione della Divina Commedia. Il Vannucci Taveva cono- 
sciuto la prima volta a Prato, nel '32, mentre faceva col 
Montalembert quel famoso viaggio a Roma, da cui tornò 
con l'idea della riforma che Io trasse fuori del grembo 
della Chiesa. 

(i) Padre Gioachino Ventura, palermitano (i 792-1862) 
educato dai gesuiti e generale dell'ordine dei Teatini, 
predicatore famoso che spinse Pio IX nella via delle ri- 
forme, e dopo la caduta della Repubblica Romana si 
portò in Francia, ove, pur ricredendosi di quanto aveva 
detto e fatto per l'Italia, continuò a tentare più o meno 
apertamente la conciliazione della religione con la libertà. 
Egli aveva dato ospitalità al Lamennais e con lui s'era 
legato d'amicizia, non cessata del tutto neppure dopo la 
scomunica del Lamennais ; ond'egli era caduto in dis- 
grazia di Gregorio XVI, che l'aveva fatto allontanare da 
Roma. 



V 
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primi, ma non fui fra i soli 8 individui che poteron 
penetrare nel Cimitero. E Parigi si lascia bastonare! 

Il Martellini mi scrisse accompagnandomi una 
lettera per G. Vaj. Era una storia della sua di- 
sgrazia che io lessi volentieri; e voleva che il Vaj 
assumesse l'incarico di parlare al Landucci (i) al 
suo ritorno in Toscana. Ma tutto è stato inutile. 
Il Vaj non è per ritornar là, anzi si trova un poco 
in urto (come può esserlo un uomo della sua tempra) 
col Governo Toscano, rifiutandosi di accettare la 
carica di Gonfaloniere di Prato a cuoprir la quale il 
Governo medesimo vuole ostinatamente obblig^arlo. 
Vedi a che cosa ci siamo trovati! A contare un 
Vaj fra gli opponenti: ed è detto tutto. 

Quasi contemporaneamente al Martellini, mi scrisse 
anche Piero da Zurigo. E anche Bista mi mandò 
non è molto una lettera, ma senza alcun che d'inte- 
ressante. La Sig.ra Teresa mi scrisse tempo fa, ma 
è la sola lettera che mi ha mandato dall'Ottobre 
a ora; ed ebbe anche bisogno di una mia sgridata 
prima di scriverla. Risposi, ma non so. quando 
avrò nuovamente il piacere di leggere un di lei 
foglio. Bossi mi ha scritto due volte, e sta bene: 
lo stesso è d'Eduardo e del Franchini a cui saprai 
che mori il padre. Mi ha veramente afflitto la morte 
del povero Pi.... (2j, cosa che ignorava : le perse- 

(i) Michele Landucci, ministro toscano, già membro 
della Consulta e della Commissione che formulò lo Statato. 

(2) Scipione Pistrucci, figlio di Filippo, insigne dise- 
gnatore e patriotta. Scipione fu abile pittore, ma poi si 
diede tutto alle cospirazioni patriottiche, e fu segretario 
di Mazzini a Roma nel '49. Esule e povero, fu perse- 
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cuzioni contro la famiglia non saranno l'ultima 
compiacenza dì cotesto paese degenerato per at- 
tirar l'Austria ; è tutta l'istessa politica preordi- 
nata a garantirsi contro la rivoluzione : ma l'Au- 
stria sarà col Russo, e i Governi complici di questa 
compiacenza vanamente infame se ne avvedranno 
quando non vi sarà più tempo. 

guitato con tutta la famiglia. La madre, la figlia e la so- 
rella dovettero fuggire da Milano per non cadere nelle 
mani della polizia, e riparatesi a Locamo, di là pure, 
scoperte, furono cacciate via. Lui fu a sua volta cacciato 
dal Piemonte, e mori d'asma a Locarno sul principio 
del '54 in casa d'amici che per pietà l'avevano raccolto, 
e perciò furono processati dal Governo Svizzero. Questo 
fatto pietoso con altri consimili diede poi luogo a violente 
recriminazioni. Contro la Svizzera, che violava il diritto 
d'asilo insorse il Mazzini con una terribile lettera in 
data : Settembre 1854. Vedila nel Goffredo Mameli gior^ 
naie della Gioventù italiana che si pubblicava a Torino 
an. I. n, 49 (Domenica 17 settembre 1854). Il Goffredo 
Mameli pubblicava poi una protesta, firmata da molti 
cittadini, contro il contegno della Svizzera, e in essa si 
dichiarava che i soscrittori s'impegnavano di usar del di- 
ritto di rappresaglia, comunque potessero, contro gli 
Svizzeri dimoranti in Italia (n. 50, Domenica 24 settembre). 
Sull'argomento dell'espulsione degl'Italiani scriveva poi 
Mazzini una lettera acerbissima a lames Fazy, direttore 
della Rivista di Ginevra {Goff, Mam. n. 51 del i. Otto- 
bre) e un'altra al Redattore della Nuova Gazzetta di 
Zurigo [^Goff. Mam. n. 52 dell'S Ottobre). In questo nu- 
mero del Goffredo J[/^m^// si parla lungamente della que- 
stione e delle diatribe dei giornali prò e contro il diritto 
d'asilo. 
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Pietro strascica la vita ; ha appunto da vìver€ 
ora; e per colmo di sventura è sempre bersaglile 
delle miserie altrui. Il Manessi (i) scappò per mi- 
seria a Londra, e lasciò la moglie, che vive a ca- 
rico del povero Giann[one]. Queste sono le alle- 
grezze di quel pover'uomo. Senti, questo non è vi- 
vere, ma agonizzare. 

Devo farti i saluti di Mone e della Si- 
gnora Laura. Il mio ragazzo seguita a star bene, 
e studiacchia assai. La Lisa pure sta bene ; ed am- 
bedue ti salutano. Eccoti scritto precipitosamente 
e lungamente. Vaglia ciò per scusarmi in parte 
dell'indugio passato, quantunque non sia venuto 
dalla volontà. La testa è svanita, sviata, confusa 
in mezzo a un rimescolarsi di cose una più spia- 
cente dell'altra; e non è meraviglia se spesso vien 
fatto di parlar di sventure a chi avrebbe bisogno 
di rallegrarsi. 

Ora aspetto tue lettere prima di scriverti, e 
procurerò di aver veduto Mons. Lefevre. Intanto 
salutami gli amici se ve ne sono costà e ricevi un 
abbraccio fraterno. 

dal tuo aff.mo Amico 



(i) Giovanni Manessi, uno dei tre della spedizione dei 
fratelli Bandiera, che ebbe per grazia commutata in erga- 
stolo la fucilazione. 



24 Febb. 1855. 



Cariss. Amico 



Finalmente posso scriverti ! So che avrei potuto 
anche tentare la dubbiosa via postale. Ma pensai 
che, cosi di subito, forse il mio nome avrebbe suo- 
nato troppo duro ai pudibondi orecchi degli esa- 
minatori: quindi fui d'avviso lasciar per ora am- 
mortire il primo fuoco. 

Mi giunsero tutte le tue lettere, e mi fecero go- 
dere di quella soddisfazione tranquilla che tu godi 
nella tua via del Melarancio (1). in quelle deliziose 
stanzine illuminate da un tepido e splendente so- 
licello, quale appena vediamo noi qui nei giorni 
più belli di primavera : la tua contentezza mi scende 
all'anima come se fosse mia propria. Il buono espe- 
rimento che hai fatto sul cominciare, è buono au- 
gurio per il seguito, e soche la prudenza tua met- 
terà in difetto anche il mal volere di chi si avvi- 
sasse darti noja. In questo aspetto trovo pur giusto 
che tu ti sia occupato a raccomodar vasi rotti, 
onde i cocci non ti offendano per la strada (2). 

(i) Il Vannucci, sul finire del '54, era rimpatriato, e 
aveva preso stanza a Firenze, in vìa del Melarancio, 
n. 4564 bis, piano 2. in casa Masi, 

(.2) Allude al rtavvicinamento del Vannucci con alcuni 
del partito moderato, già suoi amici, e principalmente con 
Giuseppe Arcangeli, poeta, già compagno dì Seminario a 
Pistoia e collega nell'insegnamento a Prato, e allora Vi- 
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Bada però di andare in quello sdrucciuolo, quanto 
strettamente è necessario per la pace del vivere in 
contatto di ufficii, non al di là nemmeno una linea : 
tu devi fare come al dire di Dupanloup (i) è solita far 
la chiesa, la quale si presta ma non si dona : Sivraì 
ostacolo dalla tracotante intemperanza di quei si- 
gnori che sono dei moderati ; e non si contente- 
ranno, ne son certo, della tua compiacente urbanità 
ma vorranno ad ogni costo tirarti fra loro : però 
non dubito della tua costanza e del tuo buon pro- 
posito di rimanere in una specie di tregua dì Dio 
ed evitare tutti i lacciuoli della tua posizione móìto 
difficile e delicata. Scrivimi dettagliatamente gli 
aneddoti dei vasi rotti^ e dimmi se hai per anco 
avuto incontro con quel nostro bravo Carlino f2\ 
Ho eseguito le tue commissioni, ma non in tutto. 
Prima di tutto Nisard non ha fatto l'istoria della 
letteratura Romana. Sotto questo titolo non si co- 
nosce opera di Nisard. Ha fatto mi si disse degli 
Studi sui poeti Latini o qualche cosa di simile, ma 
io stante la troppa diversità di questa opera con 
quella che tu forse immaginavi, non ho voluto 
comprarla. Quanto all'ultima opera richiesta nella 
lettera di fìista la cattiva stagione e il tempo breve 
mi hanno impedito farne più ampie ricerche. Mi 
è stato promesso di farmela avere per oggi alle 

ce-segretario della Crusca. Circa l'Arcangeli, morto di 
colera quest'anno istesso (1807-1855), vedi un nostro li- 
bretto : Ore di svago, op. cit. pagg. 75-101. 

(i)Mons.Dupanloup(i8o2-i878), vescovo d'Orléans, pre- 
Iato di grand' eloquenza, sostenitore della Chiesa Gallicana. 

(2) Forse Carlo Martelli. 
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quattro, e se mi viene la spedisco, se no dovremo 
aspettare altra occasione. Non ne trovai più airin- 
dirizzo datomi Quai Voltaire, come non vi trovai 
nemmeno gli Scrittori della Storia di Augusto : 
conseguenza di questo è stata che questi Scrittori 
Augustali son costati 3 fr. e mezzo il volume, e i 
Frammenti Oratorum Romanorum se lo voglio mi 
costerà due franchi e mezzo. 

Ricevei giorni sono una lettera della Sig.ra Te- 
resa, la prima lettera dopo il suo ingresso in fa- 
miglia. Sta bene di salute ma non di spirito : pare 
malcontenta del contegno dei suoi, e specialmente 
di sua madre. Dice che sua madre non Tha mai 
amata: e allora non so comprendere come si sia 
risoluta a ritornarle vicina, mentre aveva motivo 
plausibile di starne assente. Ella aggiunge di esser 
priva da gran tempo di tue lettere e teme non te 
ne sia pervenuta una sua per la solita cagione 
degli impedimenti che la curiosità indiscreta dei 
padroni vi mette. Si propone venir qui nel Giugno. 

Spero veramente che l'Adele mi darà qualche 
consolazione essendo qui, e mi solleverà dalle pene 
che mi reca quest'altro carattere insopportabile di 
figliolo. Ho risoluto farle wen\re{i) caute qui coùte, 
So che incontrerò il biasimo di alcuni per ragioni 
di economia ; ma d'altronde l'economia è bell'c 
buona ; ed io dovrei morire a colpi di spillo, e 
consumarmi nel dolore chi sa per quanto ? In ve- 
rità la scelta non mi par dubbiosa. 

Di me posso dirti poco; perchè scrivendo che 

(i) La figlia Adele, cioè, e la moglie. 
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seguito il mio sistema di vita, tu intendi più che 
se scrivessi una pagina. La galanteria Capezzuo- 
liana mi ha fatto in questi giorni provare il Dtner 
de V Expositiofiy gratis s'intende. Sala grandissima, 
illuminazione degna delle feste di Armida, mobili 
splendidissimi, cuscini ripieni di piuma di cigno. 
Il trattamento non molto superiore a quello del 
Dtner de Paris che tu conosci. Peraltro se vieni 
all'esposizione dovrai andarci, se non altro per ve- 
dere i progressi che ha fatto qui la classe de" brodai. 
Un nuvolo di valletti in livrea e calzoni corti stanno 
pronti ad ogni tuo cenno, e fra loro distingui al 
cuni con insegne di gerarchia degne di essere stu- 
diate dai difensori del principio di autorità. Vedrai 
gravemente un uomo nero con bacchetta in mano 
ed una collana di acciaio come gli scaccini delle 
chiese, presiedere al comando della marmaglia degli 
sguatteri, un altro coU'insegna di una cazzeriiola 
attaccata al bottone flfe/z/^j^///o, esercitare altro ufficio 
per la puntualità del servizio ed altri simili. Così 
un giovane che comincia da lavare i piatti, e a- 
dagio adagio può arrivare a decorarsi dell'ordine 
della cazzeruola può esser contento della sua car- 
riera mortale. Non credere ch'io scherzi. L'ordine 
della cazzeruola non sarà un ordine equestre, ma è 
una cosa vera e reale ; e apparteneva veramente 
a questo secolo ed a questa nazione d'inventarlo. E 
col diner de l'Exposition ho chiuso il mio carnevale. 
La Rivista Enciclopedica ha ripreso vita e ora 
vedrò di lavorarci anch'io (i). 

(I) La Rivista Enciclopedica italiana, diretta dal La 
Farina, si stampava a Torino, con la collaborazione del 
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A Griannone detti la tua lettera, e mi promesse 
di portar la risposta ai primi della settimana che 
oggi finisce : non ho tempo di andare a prenderla, 
e nei giorni passati è stata cosi cattiva e fredda 
stagione che mai ho veduto la simile. Il Capez- 
zuoli te ne farà il quadro. Per lo che dispero ora- 
mai potertela mandare oggi. 

Restituisci anche al Bicchierai (i) come agli altri 
tutti, i saluti che mi mandarono. Che fa il Bic- 
chierai? Ha profittato nulla dairesperienza ? Ha 
sempre incensi per i suoi antichi Idoli ? 

Calamatta deve ritornare, a giorni, e lo saluterò 
per te. Cogli altri* tutti ho fatto il mio dovere, e 
ti rinviano per mio mezzo moltissimi affetti. Da 
noi di casa poi p^rendi mille desiderii di rivederti 
presto, e da me un abbraccio fraterno 

: ( Il tuo. 



Vannucci, dell'Amari, del Montanelli e del Mazzoni. Il 
primo numero uscì tra rottobre e il novembre del '54, 
ma il secondo si fece aspettare sino al febbraio del '55. 
(i) Zanobi Bicchieraj, pratese, poeta e letterato, già col- 
lega del Vannucci nel collegio Cicognini, e destituito nel 
'43 per un discorso, in cui il clero intransigente lo in- 
colpò di idee contrarie al trono e all'altare. Il Bicchieraj 
era di parte moderata, amico del Capponi, del Salva- 
gnoli e del Lambruschini. Aveva scritto nel giornale La 
Patria e continuava a militare nel partito del giusto 
mezzo. Da ciò le parole seguenti del Mazzoni. 



9 
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XXV. 

[2 Maggio 1855] 
Caro amico 

Un saluto, e un dolce rimprovero, perchè in verità 
le tue lettere diventano troppo rare. So che stai 
bene, e ne godo come se io stesso ne partecipassi; 
ma voglio esserne informato qualche volta dalla 
tua propria scrittura. 

Mi occorre di sapere a qual prezzo può aversi il 
libro di Tommaseo — Canti popolari dellTtalia. Se 
si vendono separatamente i canti dei diversi paesi, 
e quanto costano ciascuno, così alla spicciolata. A 
te è facile aver questa notizia dall'Editore, ed anche 
ottenere un prezzo il più modico possibile. Cosi mi 
vien richiesto da un amico. 

Hai mai più scritto alla Sig.a Teresa? Ella sarà qui 
nel Luglio. Qui non abbiamo molto bel tempo. Nessun 
tepore di primavera; e oggi 2 Maggio ho acceso il 
fuoco, e non me ne trovo male. La mia salute va 
come al solito. 

Tutti gli amici ti salutano. I commensali di Bati- 
gnoUep, la famiglia della Rue d'illes, Pietro Gian... 
e Taltro Pietro; in una parola, tutti. Io mi unisco 
a loro abbracciandoti 

Il tuo G. M. 
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XXVI. 



2 Agosto 1855. 



Cariss. Atto 



Salute amico, e per mille anni durino a venirmi 
lettere così consolanti come questa; che respirando 
la tua contentezza e tranquillità posso dimenticar 
gran parte delle mie noje. 

Delle notizie pubbliche è breve il sommario. In Cri- 
mea male: in Parigi si canta osanna pei tre miliardi 
e mezzo sottoscritti airimprestito. Ma nessuno crede, 
e il governo meno degli altri, che quella cifra, che 
ha del favoloso, dimostri un riscaldamento di simpa- 
tìe verso il beato regime: no tutti anzi son d'accor- 
do, essere un semplice effetto del sentimento della 
speculazione attirata dai grossi guadagni che pro- 
mette la emissione come è stata fatta, e il negoziar 
delle cartelle alla borsa. Tu avessi veduto intorno ai 
luoghi ove si prendevan le firme, qual folla, e qual 
gente! gli avresti detti assediati da tante bande di 
zingari: là donne, uomini, ragazzi, confusi stivati, 
aspettanti il loro turno, permeiti dei quali non venne 
che dopo aver passato più giorni e più notti in quella 
attitudine, mangiando bevendo e facendo sul posto 
le altre necessità del corpo: ne l'interaperie né la 
pioggia gli facevano smuovere. Cosa nauseante e la- 
griraevole a un tempo ! Quel merciaiuccio che sta ac- 
cantoairuscio di questa casa, fu del numero,eracconta 
aver volentieri patito per due notti e due giorni le 
pene della coda, perchè Tanno passato col prendere 
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cartelle dell'altro imprestito guadagnò mille franchi. 
Ecco il segreto del preteso amor patrio dei Franco- 
si ( i). Con questa malattia moraleuna nazione è presso 
alla sua rovina. Quei che fondano speranze sulla. 
guerra di Oriente hanno invece di occhi coccole d'ossa, 
come quell'Orco dell'Ariosto; colla differenza clie 
questo almeno era guidato dal naso, ed essi hanno 
ottuso ogni senso per conoscere il vero. La guerra 
d'Oriente è un assurdo in politica e in strategia: ella 
serve mirabilmente al fine della Santa Alleanza fa- 
cendo consumare senza frutto le migliori forze deg-li 
Alleati occidentali; quando questi saranno frolli ben 
bene sentirai lo scoppio, e allora una delle due; o può 
rilevarsi la rivoluzione, ose no,i Cosacchi a Parigi C2). 
Non sono solamente costà i visionari incorreggibili: 
qui pure si mantengono a dispetto dell'evidenza: si 
arrivò fino tempo fa a mettere in circolo una Costi- 
tuzione slombata, da offrirsi sotto il patrocinio del- 
l'Altezza Murat ai fedeli Napoletani: ma poi tutto è 

(i) L'affermazione del Mazzoni va intesa con discretezza, 
giacché i Francesi sono certamente da portarsi a modello 
di amor patrio, e lo hanno dimostrato, per restar in tema 
di denaro, allorché si trattò di pagare l'enorme tributo 
di guerra che loro impose la Prussia nel '70. 

(2) Parrà strana a noi, dopo gli eventi, questa predi- 
zione sinistra, eppure allora si temeva da quel fatto il ^^- 
ricolo russo, come anche dopo si temeva da altri. Quanto 
alla guerra osserviamo che i repubblicani erano ad essa 
contrarii, e forse avrebbero visto volentieri una sconfitta 
degli alleati. Essi pensavano che una loro vittoria avrebbe 
portato il Piemonte a mangiare una foglia di più del fa- 
moso carciofo, e nient'altro; e in Francia avrebbe asso- 



caduto nel nulla come doveva cadere, sia per man- 
canza di audacia nei promotori, sia per l'orrore che 
desta alla Maestà Imp.. .. qualunque cosa che senta 
alcun poco di rivoluzione. Lasciamo queste miserie e 
passiamo ad altro. 

La Signora Teresa è qui da io giorni. Non occorre 
ti dica quante volte parliamo di te e con quanto af- 
fetto. La sua nuora è una giovine avvenente e di buo- 
nissima grazia: se, come è da credersi, conserva il ca- 
rattere dolcissimo che mostra attualmente, vivranno 
tutti una vita felicissima e invidiabile. Cosi compiasi 
l'augurio. Sono incariaito di esprimerti per loro mille 
e mille sentimenti di affezione inalterabile. 

Qui hai una lettera di Rodriguez (i). Il Giovine 
Senese tuo raccomandato arrivò in Parigi soltanto 
due o tre giorni sono. Fu a trovarmi e non mancai di 
esibirgli tutta l'assistenza della quale può aver biso- 
gno: ma è in compagnia di altri Fiorentini coi quali 
va visitando il paese, e prevedo che mi resterà da far 
poco per lui: nonostante lo rivedrò spesso finché re- 
sterà. 

dato rimperialismo, come di fatti rassodò. Una sconfitta 
avrebbe invece rovesciato Napoleone, come di fatti lo ro- 
vesciò la sconfìtta di Sèdan. 

I sentimenti più sopra espressi sono chiaramente mani- 
festati in un articolo: L'Esperò e gli illusi, del giornale 
repubblicano di Torino Goffredo Mameli n. 56 (Giovedì 
19 Ottobre 1854) e meglio ancora nell'articolo del nu- 
mero successivo: La civiltà eia guerra d'Oriente, 

(i) Forse Giuseppe Rodriguez, napoletano, già condan- 
nato nei processi cilentani a 19 anni di ferri con la multa 
di 500 ducati. 
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La Ristori (i) trionfa, e la Rachel è pieha di fam^ 
marico e di fiele. Orala tragedia italiana è di moda; 
tutti concorrono anchesenza intender un jota, e ammi- 
rano e applaudiscono frenetici. Fin qui nulla di male, 
anzi bene, perchè il veder resa giustizia al talento di 
una nostra concittadina fra questi orgogliosi, è sodi- 
sfazione legittima deiramor nazionale: ma quel che 
mi fa pena è di veder risorgere nei giornali le an- 
tiche questioni sul primato italiano, a proposito di 
un'attrice - è vero che i giornali di qui non potendo 
negare le qualità eminenti dell'artista, hanno con 
poca grazia negato all'Italia il merito o la facoltà 
di farle emergere convenientemente : ma non va- 
leva la pena per questo di ricominciar per noi a 
far l'inventario dèlie glorie passate per chieder 
commiserazione a chi c'insulta delle nostre miserie 
presenti. Noi non potremo essere se non per virtù 
nostra, e se questa veramente perseguitassimo e vo- 
lessimo, ci potremmo ridere della burbanza straniera. 

Vada per il saluto di semplice necessità a quella 
gente sporca. Già era sicuro in me stesso che tu 
non avresti potuto render loro un'amicizia della quale 
sono indegni. Se avessero coscienza arrossirebbero 
e non ardirebbero levare gli occhi verso di te: ma 
è una qualità del carattere toscano quella di cre- 
dere che le brutture restino dimenticate sotto il man- 
tello dell'ipocrisia (2). 

(i) Adelaide Ristori, la gloriosa attrice tragica, rivale 
vittoriosa della celebre attrice francese Rachel. 

(2) Cosi scrivendo il Mazzoni non voleva certo parlare 
di tutti i Toscani, ma alludere a una classe speciale, vera- 
mente insofifribile, quella detta dei Paolotti, 
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La esposizione non prende fuoco. Ora il concorso 
è cresciuto alquanto, ma non prende né prenderà 
mai quelle proporzioni che ebbe quella di Londra. 
Per giustizia convien dire che la presente ha supe- 
rato per la bellezza e quantità degli oggetti, la sua 
rivale prima nata, ma ha la sorte di tutti quelli 
che vengon dopo in un'epoca in cui gli uomini si 
annoian presto anche delle belle cose. 

A Mons. Lefevre mandai subito il tuo bigliettino: 
ma come vederlo ? Fin qui è stato impossibile tro- 
vare una serata libera per far quel viaggio. Son 
certo che ti avrà risposto. 

Giannone sta non bene neppur di salute; ma esce 
per quelle poche lezioni cheha e strascica così quella 
misera vita la quale è il solo premio che aspetta 
gli emigrati. Aveva promesso di mandarmi una sua 
lettera da unirsi a questa; ma non la vedendo con- 
segno la presente a Cap[ezzuoli] e siccome le occa- 
sioni non mancano manderò per altri. 

Al tuo compagno delle passeggiate notturne in- 
torno alla Cattedrale scrissi due lettere ultimamente: 
perciò non ripeto altro che mille saluti. Vorrei sa- 
pere se il suo amico di Genova sta bene e se ne è 
ancora partito, non avendo ricevuto più neppure un 
verso da lui. 

A tutte le persone di tua conoscenza feci i tuoi sa- 
luti e detti le tue nuove. Tutti ti ritornano mille 
dimostrazioni di affetto. 

Continua dunque i tuoi pacifici studj (i),e inter- 

(1) Il Vannucci lavorava allora per la Rivista Enciclo» 
pedica, già ricordata, e per la Storia dell'Italia Antica» 
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ipompigli spesso per scrivermi: e se non ci e permesso 
di rivederci quest'anno, speriamo che la fortuna ci 
renda facile il rivederci nell'anno futuro, anche senza 
bisogno del terno al Lotto. 

Il mio ragazzo sta bene, e con lui ti abbraccio 
con tutto Tafifetto 

Il Tuo 



XXVII. 

IO Nov. 1855. 
Cariss. Atto 

Il Bonamici (i) ti darà in voce le mie nuove, e 
quelle della famiglia. Qui abbian loco le altre no- 
velle correnti, di cui per verità il numerò non è 
grande. L'avvicinarsi anzi l'entrar dell'inverno con- 
gela i fonti destinati ad alimentare la pubblica cu- 
riosità ; non si battaglia più in Tauride, le flotte 
si allontanano dai mari del Nord, e i Re tn par- 
tibus della pepiniera Napoleonica apron le cosce 
ai tiepidi fuochi del caminetto : l'accademia di- 
plomatica dell'inverno passato, pare non abbia 
quest'anno un cartello presentabile al pubblico onde 
riaprir le sue stanze ; vera accademia degl'Infecondi, 
più infeconda della infecondissima pratese ! (2) E 

(i) Don Antonio Buonamici già ricordato. 

(2) L'Accademia degli Infecondi, instaurata da Giuseppe 
Bianchini nel 17 15, non fu veramente infeconda come 
— : A\^^ \\ Mazzoni. Dopo varie vicende andò deserta, 
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noi che faremo ? Faremo come l'anno passato e 
come ì precedenti : starem a vedere il tempo che 
passa : e in verità piuttosto che far da compare 
alle ambizioni di Murat (ij, o di qualunque altro 
stampato pretendente, trovo sia meglio sture a 
vedere ; mentre quel bene che sarebbe da operare 
nessuno lo vuole o tanti pochi lo vogliono che 
vagliono quanto nessuno. Vedesti il libro di Sali- 
ceti ? (2) Vedesti la comminatoria Maniniana? (3) 
Ora è fuori un altro libercolo dì Trincherà nel 
quale si dice che i Napoletani meritano il Governo 
che hanno, e in Italia «om si farà mai nulla senza 
l'ajuto straniero.... In questo circolo di porcheria 
si agita la mente della massima parte dei profu- 
ghi'. E faccio punto. 

non sì sa bene perchè, ma pare pei dissensi sorti fra i 
soci liberali e moderati. L'ultima adunanza di cut è ri- 
cordo nel volume m. s. di ^tó conservato nella Biblio- 
teca Roucioniana di Prato, ebbe luogo il 20 dicembre 1840. 
Il Vannucci, che col Mazzoni vi lu proposto socio ordi- 
nario nel marzo del '35, ne era allora segretario. 

(i) Luciano Carle Murat, secondogenito di Gioachino 
Murat, senatore in Francia e pretendente al trono di 
Napoli. ■ 

(2) Aurelio Saliceti col Rufifoni e col generale Ulloa for- 
mava, in certo modo, lostato maggiore del parti tomuraliano. 

(3) Daniele Mania, con Giorgio Pallavicino, costituiva 
allora la Società Nazionale, che fece convergere al Pie- 
monte gran parte degli esuli italiani. A questa Società 
aderì poi anche il Vannucci, e prima di lui aderì il La 
Farina, che da principio ne fu segretario, e più tardi rin- 
novel latore infondendole anima e corpo. 



L'esposizione è presso al suo termine; ella ha 
condotto qui molti Toscani, alcuni fra i quali a me 
carissimi: Tutti mo credo sia per essere il Bona.- 
mici che ho veduto con grande sodisfazione di- 
verse volte. Tu solo sei mancato ; e dopo oramai 
un anno che non ti vedo, puoi credere se ne sia 
stato dolente. Speriamo ci sarà dato rivederci Tanno 
venturo. 

Gli otto volumi che tu mi chiedesti furono da 
me mandati in una cassa di mercanzie del Capez- 
zuoli, e non dubito che tu non gli abbia ricevuti. 
Oggi ti spedisco i 17 primi numeri della Rivista 
dei corsi pubblici. A Carini (i) feci la tua imba- 
sciata sul soggetto della Rivista medesima ; ma 
egli si protestò di non voler nulla ; disse tu lo ri- 
compensassi con qualche articoletto per il suo 
giornale. 

Qui è Frapponi (2) e Mad.* Bourdon, ed avendo 
avuto occasione di vederli m'imposero di salutarti 
tanto da parte* loro. So essere pur qui stata Ma- 
dama Gualdo, e non ti nascondo di aver trovato 
il contegno di lei molto diverso da quel di pria. 
Ho conosciuta la sua presenza in Parigi da terze 
persone e molto tardi - allora ho domandato a me 
stesso se conveniva ch'io andassi a trovarla, ed ho 
risoluto per il no, sul fondamento che il non aver 

(i) Giacinto Carini, palermitano, poi dei Mille e gene- 
rale nelTesercito italiano, era allora esule e direttore del 
Courrier Franco-Italien di Parigi. 

(2) Il Frapolli era emigrato lombardo, già inviato della 
Lombardia presso il Governo provvisorio francese. 
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fatto nessune ricerche di me dimostrava bastante- 
mente quanto poca premura avesse di vedermi, - il 
marito doveva venire e poi non venne ; ne ignoro 
la cagione : ma nei tempi passati ella riceveva vi- 
site anco in assenza del marito - basta ; io so di 
non aver fatto nulla che potesse dispiacere né al- 
l'uno né all'altra, anzi eseguii dopo la loro partenza 
certe commissioni, per le quali mi scrisse Gualdo 
molti ringraziamenti ; non ho mancato di doman- 
dare le loro nuove scrivendo a persone di cono- 
scenza loro, quindi mi trovo in regola ; e se il 
vento per parte loro spira diverso poco me ne curo. 
Aveva seco il Ragazzo (i) ed una. specie di peda- 
gogo o istitutore Inglese. 

Con grata sorpresa mi giunge una tua lettera 
datata da Livorno, e mi giunge per mano di Ma- 
lenchini (2), che io credeva oramai alieno dall'in- 
traprendere il viaggio ora su gli ultimi fiati del- 
l'esposizione. Non mi ha trovato in casa ma lo 
vedrò quanto prima. 



(i) Quello a cui diede lezioni il Vannucci, e che da na- 
tura ebbe forte ingegno, ma animo non pari all'ingegno. 

(2) Vincenzo Malenchini, uno dei più fidi amici del Van- 
nucci e zio materno della sig.ra Cesira Siciliani Pozzolini, 
nacque a Livorno l'S agosto 1813, fu cospiratore ardente, 
soldato e ufficiale nelPesercito garibaldino e italiano, pro- 
motore principale della insurrezione toscana del '59 e del- 
l'annessione della Toscana al Piemonte. Morì senatore del 
Regno il 21 febbraio 1881. Vedi: Ricordo di Vincenzo Ma-- 
lenchini per Ugo Chiellini, 2. ediz. Livorno, Tip. di 
Francesco Vigo, 1881. 
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Ho incontrato Amari (i) un'ora fa, e na.tura 
mente abbiamo parlato anco di te con affetto : 
fa mille saluti. Giannone scrive egli stesso, e ir 
dispensa dal farne altra menzione. Balzani sta bene 
Carini, Maestri, Vieusseux e il Sebastiani che un; 
volta o due la settimana vien qui in casa a con 
versazione son tutti pieni di sanità, e ti rammen 
tano spesso; anche il Marchese Dragonetti (2) e 
nel numero di questi. Madama Kramer non mi hs 
scritto da che partì ; ebbi due righe di Eduardo 
da St. Gali dove si erano fermati per causa del 
colera circostante ; ora debbono essere rientrati da 
qualche tempo - ne sai nulla tu ? 

Salutami il Gironi, al quale scriverò fra non 
molto : crederai tu ed egli pure crederà, che mi 
tocca ad arrotarmi bestialmente per rinfilarla a 
quest'annata e con quattro persone a ridosso : 
perciò non ho molto tempo da consacrare alla cor- 

(i) Michele Amari, palermitano (1806-1889Ì il celebre 
autore della Scoria dei Vespri Siciliani^ dotto orientalista 
ed egregio patriotta allora esule a Parigi. Fu legato col 
Vannucci di particolare amicizia ed era collaboratore della 
Rivista enciclopedica, come già abbiamo notato. 

(2) Luigi Dragouetti, nativo di Aquila (1791-1871) già 
deputato al Parlamento Nazionale di Napoli nel 1820, 
carcerato nel '33 e nel '42, per quattro anni coatto nel 
Convento di Monte Cassino, e ministro degli affari Esteri 
nel Ministero preseduto da Carlo Troya, incarcerato nel 
'49 e nel '53 bandito dal Regno. Il Vannucci in par- 
ticolare era con lui in amicizia stretta in una dimora che 
nella prima metà del '47 aveva fatto a Roma, dove il 
Dragonetti s'era stabilito con la sua famiglia. 
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rispondenza. Non seppi di Piero altro che si ritro- 
vava a Genova : ma poi non mi ha scritto nem- 
meno un verso. Il Mar[tellini] deve esser vicino a 
tornare, se pure non è già tornato. 

Non mi far mancare le tue lettere che sono un 
bisog-no dell'anima mia - mi propongo scriverti di 
nuovo fra breve, ma non aspettare altre lettere per 
dirmi che stai bene e ti ricordi spesso di me. Man- 
dai a Mons. Lefevre i tuoi saluti : gli feci sapere 
che mi mandasse lettere dentr'oggi se voleva scri- 
verti e mandarle colla medesima occasione : ma è 
già ora tarda, e non vedendole chiudo salutandoti 
da parte di tutti i menzionati amici alla lista dei 
quali aggiungo il Sabbatini e la sua famiglia - 
mille affettuose cose ti dicono le mie donne, ed 
io ti abbraccio con tutta la effusione dell'anima. 
Saluti molti a tutti i comuni amici. 

Il tuo G. M. 

XXVIII. 

6 Febbraio 1856. 
Cariss. Amico. 

Dovrò scriverti fra poco nuovamente e anco più 
lungamente. Intanto per scemare il monte delle 
cose che ho da dirti, ti mando una prinra partita, 
giacché l'amico Boni (i) si offre di buon grado 
per esserne portatore. 

(i) Filippo De Boni, veneto, già esule in Toscana, 
intimissimo del Vannucci e del Mazzoni, poi esule dalla 
Toscana in Piemonte e nella Svizzera, presidente del Co- 
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Ti rammenterai che chiesi a te di far ricerca di 
un certo libro di Tommaseo — Canti popolari J^la- 
lianù — Mi rispondesti essere esauritala edizione 
e non trovarsene più in commercio. Ora il com- 
mittente, voglioso di averlo a ogni costo, insiste 
perch'io ne faccia nuova ricerca. E siccome dareÌDÌDe 
facilità nel tempo per attendere che una copia ne ri- 
torni alla vendita da qualche possessore particolare, 
né le condizioni del prezzo farebbero ostacolo, a 
nessuno meglio che a te, strenuo bouquiniste (i) 
potrei raccomandare simile faccenda. Avrai dunque 
ciò nella memoria, e a tutto comodo, se ti capita 
fra mano, o ti viene il destro senza troppo disag-io, 
di scovare per mezzo di altri bibliofili dove se ne 
trovi una copiala comprerai, e me ne darai avviso, 
per rimborsarti e dirti come dovrai mandarla. I^o 
stesso dilettante di poesie popolari, che è un Corso, 
ha veduto in un giornale questo annunzio: 

1. Silvio Giannini - Delle poesie popolari. Nella 
viola del pensiero, 1839. Livorno presso i Fratelli 
Sardi. 



mitato dei Circoli Italiani a Roma per la proclamazione 
della Costituente Italiana, indi esule in varii luoghi e di 
nuovo in Piemonte, anzi a Torino, dove fu presidente 
del Consiglio di Rappresentanza deiremigrazione veneta, 
e direttore di un giornale politico. Fu scrittore facile, 
autore di varie opere che destarono rumore a* suoi tempi. 
Nacque a Feltre nel 18 ló e mori a Firenze nel '63. 

(i) Il Vannucci fu anche bibliofilo, e a Parigi andava 
quasi ogni giorno in riva alla Senna a cercar libri per 
sé e per gli altri. 
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2. Raccolta di poesie popolari con proemio di 
Pietro Thouar (1840). 

Se non sbaglio Silvio Giannini (i) deve essere 
l'editore di questa seconda Raccolta, o per dir 
meglio non rilevo chiaramente dall'appunto datomi, 
se il di lui nome sia indicato come autore dell'ar- 
ticolo della Viola del Pensiero, o come editore della 
detta raccolta: comunque siasi però ti deve riuscir 
facile di trovare ambedue gli opuscoli e mandargli 
a comodo tuo. 

Mi son di nuovo ingozzato due volumi di quella 
sconcia bazzoffia del Ranalli (2), e presto avrò di- 
gerito anche gli altri due. Sarebbe il caso di fare 
una serie di articoli, riprendendo destramente i 
fatti per rilevarne il carattere in contradizione coi 
falsi giudizii deirautore. Ma renunzierò probabil- 

(i) Silvio Giannini, libraio-letterato, fu veramente editore 
della Viola del Pensiero, strenna Toscana che si pubblicò 
per alcuni anni, e in cui inseri cose sue anche il Giusti. 

(2) Ferdinando Ranalli di Nereto negli Abbruzzi (1813- 
1894) scolaro di Basilio Puoti e condiscepolo del De Sanc- 
tis che lo disse con frase un po' satirica, l'ultimo dei 
puristi. Era grande amico del Vannucci, quantunque di- 
scordasse assai di opinioni politiche e letterarie; e aveva 
avuto qualche parte nella rivoluzione toscana. Era stato 
p. es. collaboratore à^W Inflessibile col Vannucci e col 
Mazzoni, ma poi aveva temperato le sue opinioni e nelle 
Storie Italiane dal '46 al 'ss per amore di una male in- 
tesa imparzialità aveva dato addosso ai suoi stessi compagni 
di agitazione politica. Da ciò le sdegnose parole del Maz- 
zoni, e l'epiteto, certamente poco sereno, di sconcia baz- 
zoffia dato alla sua opera. 
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mente a estendermi fin là. .Ciò nel dubbio che La 
Farina possa ricusarmene l'inserzione trattandosi 
di materia che non animette reticenze in ossequio 
al Piemonte. Ti dico francamente che non mi son 
piaciute punto certe sue recenti manifestazioni fa- 
vorevoli alla eja^emonia Piemontese, per dirla colla 
parola classica Giobertiana. Non mi piacque certa 
dichiarazione che avrai veduto in un fascicolo della 
Rivista relativa all'invio delle milizie in Crimea. 
Meno mi piacque il conoscere da una lettera scritta 
a Montanelli, che egli aderiva al programma re- 
cente Maniniano. Ed in questi giorni ho saputo, 
che ad una certa dichiarazione, o programma che 
voglia dirsi, opera di La Masa (i) e tendente alla 
conclusione medesima cioè — far l'Italia col Pie- 
monte e pel Piemonte — le due prime firme, e 
forse le sole, di approvazione ottenute son quelle 
di Tommaseo (2) e del nostro amico. Fra tutte le 

(i) Giuseppe La Masa, patriotta garibaldino che fece 
molto parlare di sé e non sempre in bene, specialmente 
per essere svenuto a Calatafìmi ai primi colpi di fucile. 
Però dopo seppe mostrarsi valoroso; gli fece danno sol- 
tanto la smania di apparire. 

(2) Niccolò Tommaseo di Sebenico, nella Dalmazia 
(1802-1873), illustre letterato e celebre nei fasti patri i per 
la prigionia e il processo sostenuto con Daniele Manin. 
Il Tommaseo era però d'umore difficile, scontroso, e 
d'opinioni religiose affatto diverse da quelle del Van- 
nucci e del Mazzoni. Il Vannucci era poi in ostilità 
aperta con lui per un'acerba critica che aveva fatto nel 
'45 su VEuganeo intorno a' suoi primi classici commen- 
tati per l'Aldina. 
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fantasime create per risolvere il problema italiano, 
quella deirunità col Piemonte è senza contrasto 
la meno pratica e la più pericolosa, perchè il Pie- 
monte non vuole né può assumerne l'impresa (i). 
Il vedere un uomo come Giuseppe infatuarsene, è 
cosa di grande afflizione per me ; e ove i migliori 
si sviano così, cosa può essere dei peggiori? 

Abbiamo finito il carnevale. Unico sollazzo la 
presenza del Capezzuoli a un modestissimo desinare 
qui in casa : e contentarsi ! La concessione delle 
maschere ha fatto girar la testa ai fiorentini (per 
quello che scrivono) come la celebre concessione 
della guardia Civica (2). Ma non ce ne meravi- 
gliamo. I popoli son da meno dei fanciulli, e co- 
testa fibra fiorentina dubito forte che possa mai 
svilupparsi fino alla virilità. 

Cosa diranno tutti i sognatori politici ora che 
la pace sembra probabilissima ? Per me non ho 
dolore di essermi pasciuto di speranze vane du- 
rante la guerra : ora non mi abbandonerò nemmeno 
a lieti augurii all'aspetto della pace, ma credo 
poter dire che forse durando la pace e il silenzio 
qualche anno, può venire un giorno in cui la co- 
scienza pubblica si risvegli e faccia sentire agli 



(1) Il Mazzoni non era allora il solo a giudicare cosi 
del t^iemonte, o, per dir meglio, di Vittorio Emanuele. 
Molti ne dubitarono fìno allo scoppio della guerra con 
l'Austria, e anche dopo la guerra. 

(2) La concessione della Guardia Civica diede luogo 
in Toscana a dimostrazioni rumorosissime, piene d'entu- 
siasmo pel Granduca. 

10 
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uomini il peso della loro abiezione. Se non vedremo 
noi questo giorno, lo vedranno i giovani che cre- 
scono, pei quali è da augurarsi che sappiano pro- 
fittarne. 

Malenchini viene qualche volta a trovarmi ; e 
non pare per ora disposto a lasciar Parigi. Egli ti 
saluta e ti prega di salutar ,Monzani (i) al quale 
dirai tante cose anco da parte mia. Agli altri a- 
mici lo stesso. Addio ti abbraccio con grande af- 
fezione. 

Il tuo G. M. 

XXIX. 

IO Aprile 1856. 
Cariss. Atto 

Salute mio buon amico, tranquillità deiranimo e 
costanza nella fede ! Quest'ultimo voto ti parrà 
forse un di più per noi che abbiamo ben rìcìnti i 
fianchi e il petto, e ci avviciniamo sicuri all'età in 
cui d'ordinario suol darsi il fermo ai pensieri. Ma 
io mi fo abito di ripetermelo spesso e, credo, non 
senza una certa utilità ; perchè è sempre bene for- 

(i) Cirillo Monzani, di Reggio Emilia (1820-1889) cac- 
ciato da Modena nel '40, imprigionato dal Borbone nel 
cui Regno aveva cercato riparo, esule poi in Toscana, di 
dove pure fu cacciato mentre attendeva alla pubblicazione 
delle opere del Gioberti, del quale fu grande ammiratore. 
Fu poi deputato di Rocca San Casciano e segretario di 
Urbano Rattazzi. Il Vannucci in particolare gli era a- 
mico e avrebbe voluto riposare con lui nella stessa tomba 
di S. Miniato. 
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tificarsi e far buona scolta contro il nemico acciò 
non ci sorprenda in un momento di distrazione o 
di sonno. Massimamente poi nei tempi di convul- 
sione morale, come sono questi, in cui l'uomo che 
ha il tristo dono di possedere il sentimento di 
certe verità che non hanno corso in giornata, è 
messo alla terribil prova di vedersi smentito da 
tutto e da tutti. Pochi anni sono era un moto ir- 
resistibile verso le idee nuove, adesso una corrente 
precipitosa ci rigetta verso l'inquisizione. I despoti 
s'intendono, i retrogradi dominano, i gesuiti trion- 
fano. Cosa resta del 48 ? Nulla : non basta, già in 
Austria son cadute le riforme di Giuseppe II, presto 
cadranno in Toscana quelle di Leopoldo 1 : e qui 
si lavora a tutt'uomo a secondare la restaurazione 
religiosa ; né mi farebbe specie che fra qualche 
anno, durando le cose in questa forma, ci trovas- 
simo ad avere a casa il polizzino della pasqua : 
Sibotcr, il gran Sibour (i), che convitava una volta 
i democratici, ha detto M\t\v[\dimenX.e - nessuna pace 
per gli empii -; Luigi Veuillot (2) dee portargli 
invidia dell'invenzione della frase. E la grande 
schiera degli amici di libertà? Molti dei migliori 
periscono, altri vacillano o si ritirano, i più va- 
neggiano col popolo stolto che balla e si traveste 

(i) Forse allude ad Adolfo Thiers, il celebie storico 
e statista, che mutò parecchie volte di opinioni e di po- 
litica, e allora viveva ritirato aspettando vento favorevole. 

(2) Luigi Veuillot, uomo bizzarro, già scettico, poi cle- 
ricalissimo, più papista del Papa, del quale sostenne a 
spada tratta Tinfallibilità. Fu direttore di molti giornali, 
tra cui l'Univers, e fece molto parlare di se con duelli e 
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in maschera a Firenze, qui festeggia le nozze del 
dispotismo. Vedesti mai contradizion più manifesta 
tra la ragione e il fatto ? Il ridicolo di queste pompe 
imperiali (i), che sono un anacronismo anche per 
Soulouque, dovrebbe nauseare fino le pietre: no 
signore ; tutti recitano la loro parte sul serio : i 
gran dignitari sfilano davanti alla culla, les Dames 
de la Halle si prostrano ai piedi del neonato, i 
magistrati, le corporazioni esauriscono il vocabolario 
della bassezza nelle loro lettere di felicitazione : 
poi vengono i Preti segretarii della Provvidenza, a 
certificare che tutto questo sudiciume è parto le- 
gittimo della mente divina operante per mezzo del- 
l'eletto del Signore ; e neppur le muse sciancate 
e scialbe voglion farci grazia delle loro fetide ac- 
clamazioni alla grandezza alla felicità del regno 
che assicura al mondo la pace, la ricchezza, l'ab- 
bondanza e tutti i doni della sapienza e della virtù. 
Almeno quando Orazio cantava fra l'altre glorie 
del regno d'Augusto quella di aver restituito la 
castità alle donne del suo tempo 

Nullis poUuitur casta domus stupris, 
Mos et lex maculosum edomuit nefas, 
Laudantur simili prole puerperae 

non era, il pover uomo, meno cortigiano di questi 
nostri cornacchioni, ma scriveva in modo da farsi 

polemiche. Attaccò briga anche con Mons. Dupanloup, 
e fu maestro di sofismi e di restrizioni mentali. Fu ugual- 
mente inviso al Mazzoni e al Vannucci. Il Vannucci ne 
parlò con disprezzo anche nella sua Rivista. 

(i) Allude alle feste per la nascita di Napoleone IV. 
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leggere con piacere ! — E tutto quanto sopra, si 
vede, si annusa e si sente da 32 milioni di uomini 
senza ribrezzo e senza rossore anzi con indifferenza 
e spesso con compiacenza orgogliosa. Insomma, la 
negazione più assoluta di tutti i principii di giu- 
stizia e di verità che hanno formato il pensiero e 
la vita delle generazioni, da più di un mezzo se- 
colo a questa parte, è stata possibile e dura e du- 
rerà ancora senza incontrar resistenza seria e quasi 
passando inosservata. Tutto s'inchina alla forza. La 
Cassazione ultimamente ha deciso che il Governo, 
il quale con tutti i mezzi leciti e illeciti protegge 
i suoi candidati nelle elezioni, ha diritto di proi- 
bire agli elettori la distribuzione delle liste dei 
candidati indipendenti, e ciò per mantenere la li- 
bertà del voto e la verità del suffragio universale. 
Cosa ne dici ? - Non vi è ordine civile che non 
sia guasto, non vi è menzogna che non trovi cre- 
dito nelle menti divagate, o deboli, o malvage degli 
uomini. La pace attuale, che è un concentramento 
di forze nemiche al progresso, si fa passare per un 
gran benefizio della umanità, e per una conquista 
dell'incivilimento sopra la barbarie. E tutti applau- 
discono alla pace. I giornali più liberi di qui di- 
scutono gravemente i mezzi di rimediare alle piaghe 
italiane, mentre si sa che il congresso non può né 
vuole occuparsi dell'Italia né di altre questioni 
congeneri (i). Così si sodisfa al bisogno di riem- 

(i) Non voleva e non poteva il Congresso per la pace 
occuparsi deiritalia; ma Camillo Cavour, qualunque cosa 
dica qui il Mazzoni, seppe pure farne intendere la voce. 



— 142 — 

pir le colonne del foglio, mantenendo Terrore nelle 
menti dei semplici. E quel che è peggio nemmeno 
noi, principali interessati a conoscere il vero, ci 
curiamo troppo di vederlo. Avrei creduto che dopo 
la partecipazione del Piemonte a un trattato, in 
cui l'Austria e la Prussia figurano come parti prin- 
cipali, dovesse cadere la benda a quelli che spe- 
ravano ancora nella italianità di Casa Savoia (i). 
Illusione mia ! I Romani ed altri emigrati hanno 
presentata una rimostranza a Cavour incaricandolo 
di farsi interprete dei loro voti davanti al Congresso. 
Cavour naturalmente ha accettato, perchè si dica 
nei giornali che il Piemonte non sdegna di essere 
nostro avvocato : il congresso leggerà o non leg- 
gerà la querimonia ; nei giornali si farà gran ru- 
more delle diplomatiche elucubrazioni sull'Italia : 
poi finita la scena accademica il congresso si scio- 
glierà aggiornandosi alle calende greche, e V Opi- 
nione, giornale scritto da Lombardi, ripeterà che 
l'Italia ha guadagnato assai non ottenendo nulla. 
Vergogna e infamia ! Ma pure, ad onta di tutto 
questo, non mi persuaderò di aver torto, aspettando 
fiducioso che fatti contrarii e inevitabili lo dimo- 
strino (2). 

Questa diceria mi ha condotto più in lungo ch'io 
non credeva. Parliamo d'altro. - Ci è da regolare il 
conto fra noi dei frutti dell'anno passato. Secondo 

(1) Ci par quasi inutile avvertire coq;ie poi i fatti di- 
mostrassero il contrario. 

(2) I fatti dimostrarono poi davvero il contrario, e il 
Mazzoni, benché un po' tardi, si ricredette. Bisogna però 
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Monzani che saluterai pure a mio nome. Giannone 
sta al solito. Lo incontrai due giorni sono e mi 
fece sperar che mi porterebbe una lettera per te^, 
ma non Tho avuta. Ti saluterò per lui e per Mad. 
Cassarini, per Mad. Paulet, Sabbatini, Bal[zani] e 
gli altri tuoi amici i quali tutti stanno bene. Ma- 
dama Kramer mi scrisse una delle sue solite lettere 
gentili : ma non ho digerito ancora il risentimento 
per avermi lasciato 6 mesi senza notizia veruna, 
mentre scriveva spesso a un certo farabutto che 
nella sua conversazione gratificava a tutto pasto i 
Repubblicani del piacevol titolo di ladri e di assas- 
sini. Senti io non so andare per due strade. Ma 
farò monte. Rammentami al Mart[ellini] a cui scri- 
verò certamente domani : rammentami a Bista, al 
Redi, a tutti insomma quei buoni che mi amano. 
Ricevi mille saluti dalle mie donne e dal ragazzo, 
da me una stretta di mano e un abbraccio affet- 

tuosissimi 

II tuo G. M. 

XXX. 

30 Maggio 1856. 
Cariss. Amico 

Il bravo Lemonnier (i) ti riporta questi brevi 
versi ; brevi perchè il tempo mi stringe e altre cir- 
costanze non piacevoli contrastano al desiderio di 
scriver lungo. So che Mal[enchini] ti ha scritto un 
cenno di certa mia non bella tosse di antica data, 

(i) Felice Lemonnier, di Verdun, celebre editore a 
Firenze (1806-1884). 
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ma rincrudelita in questo mese. Sto un poco meglio, 
non benissimo: poi anche TAnnina (i) ha dovuto 
mettersi a letto per alcuni giorni nella settimana 
scorsa, e ora solamente comincia a levarsi. Tutto 
questo è contrario alla facile e scherzevol vena. 

Verissimo : il mondo s'imbriaca di parole : quanto 
pia si parla di ragione, questa dea gelosa fugge dalle 
menti umane, e una pazzia incurabile riempie i cer- 
velli ammorbiditi. Più triste e sconfortante è il ve- 
dere che anche i migliori non si salvano dall'uni- 
versal contagio. Quel tuo amico che è qui, che amo 
anch'io come fratello perchè ne è degno e a cui 
non farei mai il torto di supporlo mosso da secondi 
fini, pieno come è di schiettissima fede, si trova tal- 
mente infatuato nell'opinione che dalla parte di 
Piemonte debba presto venir fuori qualche gran 
cosa, che ogni più fondato ed evidente motivo per 
dubitarne nessun effetto produce sopra di lui, anzi 
serve a fafiForzarlo nella sua credenza. Circolò a 
questi giorni una lettera di ringraziamento a Cavour 
per (wer parlato nel Congresso a nome d* Italia; si 
domanda«rano firme di approvazione e fu presentata 
anche a me che la respinsi come bene immagini : 
vi lessi non pertanto i nomi di Dragonetti^ Sirtori^ 
Sterbini (2), Ulloa (3), né aggiungo commenti. 

(i) La moglie, già ricordata. 

(2) Pietro Sterbini, medico-poeta (1795-1863) ardente 
rivoluzionario, già Ministro dei lavori pubblici nel Mini- 
stero romano preseduto da Mons. Emanuele Muzzarelli. 

(3) Pietro Ulloa, valoroso generale napoletano, già ri- 
cordato, che si distinse nell'epica difesa del forte di Mal- 
ghera contro gli austriaci. 
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Non so dirti con quanto piacere leggessi quel tuo 
ultimo articolo nella Rivista, sulla poesia e la storia, 
alla Corte di Augusto (i\ Ottimo il pensiero, e la. 
esecuzione quale tu sei capace di dare : ne godei 
anche perchè in questi tempi ho visto non son man- 
cati di quelli che hanno preso testo dalla così detta 
prudenza o saviezza di Orazio, per giustificare tante 
vergogne presenti. Comprai non ha molto una tra- 
duzione con testo latino di quel poeta, dove il tra- 
duttore o meglio il compilatore (perchè le tradu- 
zioni sono di diversi) certo M. Rigoult Professore a 
Louis-le-Grand, ha aggiunto una vita di Orazio che 
mi fece montare in furore leggendola. Tempi non 
di ferro, né di piombo, né di creta son questi, ma 
di merda, perdonami il termine ! 

Rendi tanti saluti dal cuore all'Ercolani (2), a 
cui dirai che non stia punto in pensiero, mentre 
la sua lettera mi pervenne puntualissima, e non 
risposi primieramente perchè non ve né era una 
necessità assoluta, e poi perchè non sapeva se do- 
vessi indirizzar la mia a Firenze o a Siena. Questa 
dichiarazione, e la certezza che io conservo per lui 
tutta la stima ed amicizia, bastino per ora a far 
le veci di una lettera particolare. 

(i) Vedi la Rivista Enciclopedica, an. II (1856) voi. V. 
disp. 5. (maggio) pagg. 609-626. E* un lungo squarcio della 
sua Storia dell'Italia Antica che allora si finiva di stam- 
pare. 

(2) Il conte prof. G. B. Ercolani di Bologna, che al- 
l'Assemblea romana aveva votato contro la decadenza 
del Papa e la Repubblica Romana, ma mosso unicamen- 
te, come tanti altri, da ragioni di opportunità politica. 
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Non ho ancora veduto Montanelli per doman- 
dargli se ricevè la Storia del Giudici (i). Ne parlai 
alla Sig.ra Laura che fu qui acasajer l'altro: mi 
promesse di darmi risposta dopo averne domandato 
a Montanelli, ma fin qui sono al bujo. Se avanti 
che questa lettera parta non ho notizia, non mi 
mancherà mezzo di farti sapere Toccorrente in seguito. 

Ieri comprai i due libri di Delalain, e gli portai 
io stesso alla Locanda dove abita Lemonnier. Scrissi 
subito a Mons» Lefevre per gli altri due, pregan- 
dolo di incaricarsi anche di rimettergli alla Locanda 
medesima, che è Hotel lacob Rue Jacob, quindi a 
due passi dalla stamperia. Non dubito che Mons. 
Lefevre non abbia eseguita già la commissione, e 
Lemonnier che devo vedere oggi me ne darà la 
certezza. 

L''amico C[ironi] a cui scrivo, mi annunzia dolori 
suoi di spirito, e prostrazione che gl'impedisce ogni 
fatica. Confortalo a prendere il mondo non tanto 
sul serio, perchè in verità non lo merita. 

Dalle mie donne e dagli amici tutti di qui mille 
saluti ti vengono, ai quali congiungo i miei con 

(i) Paolo Emiliani Giudici, di Mussomeli (1812-1872), 
già domenicano, poi prof, di Estetica nell'Accademia fio- 
rentina di Belle Arti, deputato al parlamento italiano, e 
letterato valentissimo, oggi ingiustamente caduto un po' 
in dimenticanza. La storia qui ricordata è quella della 
Letteratura italiana 2°- ediz. in due volumi. Firenze, Le- 
monnier 1855. La prima edizione: Compendio della Storia 
della Letteratma Italiana edita nel '51 a Firenze dalla 
Poligrafia italiana, fu dedicata al Vannucci come con- 
forto all'amarezza dell'esilio. 
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un abbraccio strettissimo per giunta. Risaluta Giu- 
dici e rammentami al Vagone di cui non ho no- 
tizia da qualche tempo. Addio. 

Il tuo aff. 

P. S. Relativamente ai canti popolari sta bene 
come dici, e il mio amico ti sarà grato delle tue 
premure. 

XXXI. 

18 Lug. 1856. 
Carissimo Atto 

Due versi per dimostrarti che son vivo, e in gran 
parte risanato. Vivo, non per rallegrarmi delle cose 
che accadono, perchè nemmeno il ridicolo nella 
sozzura è capace di rasserenar Tanimo. Ma passiamo 
ad altro. 

Se vi fossero opere italiane che volessero e me- 
ritassero pubblicità qui in Francia, potrei essere 
intermediario onde avessero menzione nel BuUettino 
della Revtie de Paris. Bensì sarebbe necessario che 
ne fosse spedita una copia per accompagnare l'an- 
nunzio con un breve sunto da dare succinta idea 
del libro. Ciò valga per tutti meno che per te. In- 
tendo dire che qualunque volta ti premesse di an- 
nunziare un libro, e che il sunto e il giudizio fosse 
opera tua lo farei accettare senza vedere il libro. 
Ciò ti sia di regola. 

La Rivista enciclopedica ha cessato di esistere. 
Ne ho profondo dolore per rispetto alla cosa in 
sé stessa, e per quel buon Lafarina che non meri- 
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tava dì pagar cosi caro la lusinghiera ospitalità 
Piemontese (i). 

La raccolta de! canti popolari è uscita alla luce (z). 
Mandamela per la prima occasione che avrai. Sa- 
luta Malenchinì, Lemonn[Ìer] e gli amici comuni. 
Giannone lo vidi giorni sono e sta bene. Non so 
se mi porterà lettera per te come mi promesse : 
in ogni caso ti anticipo i suoi saluti e quelli di 
Mad. Cass[arini] Paulet ec... 

A. me si aggiungono le mie donne per salutarti 
e rammentarsi alla tua memoria. Addio con un 
abbraccio. 

Il tuo aff. G. M. 

XXXII. 

13 Febbrajo 1857. 
Cariss. Amico 

Ho appena due minuti per scriverti. Non ho 
potuto preparare avanti le mie lettere per essere 
stato non leggermente malato : ora in questi ultimi 
giorni la partenza dell' Annina mi ha impedito di 
occuparmi d'altro. 

(!) La Rivista Enciclopedica morì col fascicolo del meaedi 
Giugno per dissensi nati fra ì redattori sull'indirizzo po- 
litico e per l'ostilità dei governo austriaco, che la pose 
al bando dal Lombardo Veneto; e morì con un danno 
pel La Farina di L. 4800. 

(2) Probabilmente allude alla prima edizione delta rac- 
colta fatta da Giuseppe Tigri dei Canli popolari tostani e 
pubblicata a Firenze dagli editori Barbèra Bianchi e Comp. 



1 
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Ho moltissime cose da dirti, e non tarderò molto 
a scriverti con maggior agio. 

Ora stringendo al necessario, ti dirò che ti ho 
mandato les idees morales dans Vantiquité in una 
cassa di Capezzuoli. La sagesse de Bretagne è un 
libro che non si trova a Parigi. Forse lo avrò da 
Lorient dove fu stampato, perchè si dà la combi- 
nazione che Mons. Veruhettes, quel professore un 
po' storto di spalle che era con Mons. Forar e 
che tu conosci, si trova a Lorient a cuoprire una 
cattedra di quel Liceo. Ma bisognerà, per arrivare 
al fine, che il libro colà si venda, e che capiti 
un'occasione per portarlo a Parigi. Vedrò di con- 
tentarti più presto che potrò. 

Quanto all'invito che mi fai di scrivere qualcosa 
nel tuo giornale (i), non mi manca la volontà di 
attendervi, ma temo che mi manchi la potestà. 
Quale agitata e infelice vita io meni non posso 
dirti. Non trovo più modo di aver pace, e non so 
perchè. La noia, lo sbalordimento mi opprimono. 
Non è nostalgia, ma è bisogno di rompere questa 
monotona condizione, sempre contrariata in tutto, 
che mi preoccupa continuamente. Speriamo passi 
presto. In ogni modo mi sforzerò per compiacerti. 
E parlerò a Montanelli per impegnarlo a mandarti 
qualcosa. 

Delle cose del mondo non te ne parlo, poiché tu 

(i) La Rivista^ giornale di scienze e lettere (a cui poi si 
aggiunse il Bollettino delle arti del disegno)^ giornale e- 
dito dalla Tipografia Mariani e diretto dal Vannucci. Il i° 
fascicolo era uscito il 6 di quel mese. 
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stesso vedrai senza velo come me quanto siamo 
caduti in basso. Se gli uomini si accomodano del 
bastone cosa ci faresti ? 

Addio, mio buon amico, e non sarà lungo il mio si- 
lenzio. Intanto ricevi il più affettuoso abbraccio dal 

Tuo aflF. amico G. M. 

XXXIII. 

[Aprile? 1857]. 
Cariss. Amico. 

Il tempo che mi concede l'amico Eugenio (i) è 
troppo breve, perch'io ti possa scrivere quella lunga 
lettera che vorrei. Ne prendo quanto posso per 
dirti che sto bene ed inviarti mille saluti dal cuore. 

Ricevei quei due fascicoli del tuo giornale che 
sono usciti, e gli ho letti ambedue con molto pia- 
cere, perchè vi ritrovo quella tua candida anima e 
quel retto giudizio che informa sempre le tue opere. 
Ben facesti a castigare un po' quella muffosa pro- 
sopopea della Ferrucci (2) e rivendicare l'onore di 



(i) Forse Eugenio Minoret, tipografo parigino. 

(2) Caterina Franceschi-Ferrucci, di Narni, presso Terni 
(1803-1887), moglie del latinista Michele Ferrucci, poe- 
tessa valente e letterata di gran fama. Per le sue idee li- 
berali fu costretta col marito a esulare nella Svizzera. Il 
Vannucci l'aveva conosciuta a Ginevra nel '43 e ne di- 
venne entusiasta. Ma fattasi via via religiosa, specialmente 
dopo la morte della figlia Rosa, il Vannucci se ne staccò, 
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questa povera democrazia che tutti i botoli mor- 
dono e scompisciano perchè non dà segno di vita ! 
Ma per Dio ! non è morta, e lo vedranno. 

Dragonetti mi chiese que' due fascicoli per pren- 
der cognizione dello spirito del giornale ; ed io li con- 
segnai jeri, né dubito che il marchese non ti faccia 
presto qualche lavoro. Maestri mi disse, che ove tu 
gli avessi mandato o accennato qualche opera di 
statistica da darne conto, volentierissimo ti farebbe 
degli articoli. Montanelli ora è in sudori di pena 
per la produzione della sua Tragedia (i): ma pro- 
messe anch'egli di far qualcosa. Io cercherò nel 
mio cervello se mi riesce di accozzarti due linee. 
Se ti lasciano continuare così farai opera utile. Ma 
il vero anche somministrato a dose omeopatica è 
medicina che spaventa, e temo non ti vengano 
disturbi. La Kramer ti ha più scritto ? A me an- 
nunziò la dolorosa morte della giovine sposa (2), 
caso veramente deplorabile e che io compiansi ri- 
spondendole. Ma né avanti né dopo, non una sola 
di quelle lettere che dimostrano come si pensi 
spesso agli amici lontani. La felicità pare che se- 
pari gli uomini, e la infelicità sola gli ravvicini. 

Sono anche in dubbio di perdere affatto ogni 
commercio epistolare col Gironi. Un dispiacere di 



e nella Rivista (voi. I, pag. 81) le rimproverò le ^wf«/a- 
torie e le unzioni di cui infarci i Primi quattro secoli della 
letteratura italiana, 

(i) Cioè la Camma, scritta apposta per Adelaide Ri- 
stori che la recitò a Parigi con buon successo. 

(2) La prima moglie del figlio Edoardo. 
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nulla, che ti racconterò con più comodo, pare lo 
abbia messo in furore, e voglia fulminarmi del suo 
silenzio. Se dovessi romperla, dovrei credere che 
in lui la superbia avrebbe fatto più progresso che 
il buon senso e la ragione. Ma forse saranno nu- 
vole passeggiere di puntiglio. E tu in quali termini 
sei con lui ? Da certe parole sue misteriose, scritte 
appunto minacciandomi del suo abbandono, sem- 
brerebbe che egli duri ancora a star nel sostenuto. 
E* mai possibile ? 

Sono costretto a lasciarti. Giannone è sempre 
un po' incomodato. Egli ti saluta, e Balzani e gli 
amici tutti. Ricevi pure i saluti nostri e da me un 
abbraccio fraterno 

Il tuo G. M. 

Vennero notizie che tu abbia sofferto qualche 
incomodo. Dimmi precisamente cosa hai avuto, e 
non affaticarti troppo ti prego se la salute reclama 
qualche maggior riguardo. Addio. Saluta tutti gli 
amici comuni. 

XXXIV. 

29 Lug. 1857. 
Cariss. Amico. 

Quel che metto alla posta, in altra lettera indi- 
rizzata secondo quanto mi dicesti, non so se potrà 
servirti a nulla per il giornale (i), anche conce- 

(i) S'intende La Rivista di hirenze, già ricordata. Lo 
scritto del Mazzoni fu ivi pubblicato col titolo : Corri- 
spondenza letteraria dalla Francia y nell'an. 1(1857) Voi. II. 

disp. 7, pagg. 45-51. 

11 
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dendoti, come ti concedo, facoltà pienissima di mo- 
dificare, resecare, sopprimere, come meglio ti ag- 
grada. Ma almeno disarmerà un poco il tuo risen- 
timento, provandoti col fatto che ho voluto far 
qualcosa. Se non ho fatto più presto e meglio, non 
puoi volermene male. Il mio ingegno fu sempre 
tardo, ora poi è divenuto tardissimo ; a stento versa 
stilla a stilla, ed è raro che mi contenti ; colpa 
forse dell'età, forse anche delle noje d'ogni genere 
che mi assalgono ; non passa giorno in cui non 
debba correre a sinistra e a destra per affari miei 
o di altri ; in questo mese poi si è aggiunto il de- 
ménagement, che, come vedrai, son ritornato al- 
l'antico Batignolles paese dei morti, e dei vecchi, 
ove è quiete sonnifera, ed i fornaj non fanno d'a- 
bitudine il pane con molta crosta, perchè la mag- 
giorità di coloro che lo comprano, pare siano con 
pochi o punti denti. Ciò spiega perchè non feci 
più presto. Avrei fatto di meglio, per avventura, 
se non mi fossi applicato a quel libretto indicato 
da te, che era un soggetto troppo sterile trattan- 
dolo diversamente ; una volta cominciato volli fi- 
nire ed è venuto quel che vedrai. Ma ripeto, rile- 
vane quel che potrai secondo il temperamento dei 
lettori e la convenienza del giornale. Sopprimi i 
nomi proprii, sopprimi le citazioni se vuoi e gli 
esempi che non ti piacciano : sopprimine una parte 
anche, giacché la orditura lo permette. Sopprimi 
tutto che non mi farai nessuno scorno, e ti varrai 
di quel che ti manderò in seguito, sia sul libro di 
Michelet, o di Perrins o di altri che ho in mente 
di esaminare. Vedi dunque cfie intendo mettere a 
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disposizione tua quel poco dì tempo che ho. Ma 
l'attitudine a scriver presto non posso crearla, e 
tu non devi uccidermi coi tuoi rimproveri, né par- 
larmi di future ricompense che mi offendono. De- 
sidero che il giornale si sostenga, e vorrei essere 
più valoroso se dipendesse da me di accreditarlo. 
Calamatta ti manderà sicuramente un articolo sulla 
esposizione. E' partito per Acqui portando seco gli 
appunti per scriverlo e di là lo riceverai. Ho par- 
lato a Polet ed Agneni, ma per ora non ho rilevato 
nulla da loro. Redi è qui e lavora airUffizio di Ca- 
rini, ma è incerto se vi resterà per sempre, o ritor- 
nerà a Londra. 

L'articolo che pubblicasti sulla Camma fu da 
me trovato più benevolo di quello che l'opera me- 
ritava. Ma non credere che tale apparso sia alla 
Clientela dell'autore (ij. Maestri per esempio che 
era molto incalorito, ed è sempre, a esaltare i me- 
riti della Tragedia, disse a me, non senza dispetto, 
che queirarticolo avrà fatto rallegrare il Landucci 
e il Granduca, che gli amici politici non si trattano 
così, e via su questo tuono. Io quasi perdei la pa- 
zienza per mostrargli che anzi Tarticolo era spinto 
fino airultimo grado della benevolenza, e che sa- 
rebbe ridicolo pretendere dalla critica imparziale 

(i) Vedi la Rivisla, voi. I pag. 293 e sqq. : Camma, 
tragedia in tre atti di G. Montanelli. Parigi, Stamperia di 
Enrico Plon, 1857. Il Vannucci loda il Montanelli di tener 
alto in Francia il teatro tragico italiano, e loda la tra- 
gedia come lavoro poetico; però fa degli appunti al sog- 
getto e ai caratteri dei personaggi. 
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di regolarsi secondo le simpatie politiche che può 
meritar Tautore. Ma inutile ogni parola : Maestri 
si dichiarò scandalizzato, e quantunque mi dicesse 
che Montanelli, per quanto credeva, non conosceva 
la tua critica, io dubiterei forte che tu abbia in- 
corso anche nelle scomuniche dell'Olimpo di via 
d*Isly. Non te ne dolga. Avrai veduto come per- 
mettesse che il suo lavoro fosse annunziato prima 
di veder la luce, con un articolo in cui si metteva 
nella polvere Alfieri, e con un contrapposto come 
se volesse dire : questa sarà una tragedia ! — l'Ton 
è ignoto il modo di aver compiacente la stampa ; 
e quando si trattò della traduzione della Medea (i), 
il gran Fiorentino ebbe primo gli onori del tradut- 
tore che sottometteva al suo giudizio il lavoro. 
Ultimamente quell'altro arnesaccio di Lisabe (2), 
era a desinare da Montanelli; cadde il discorso sui 
tragici (ora non siete ben visto senza di ciò) e il 
nostro rinnegato, solennemente pronunziò che se 
avesse nella sua libreria le opere di Alfieri e di 
Manzoni, e fosse costretto a dare alle fiamme Tuno 
dei due a scelta, brucerebbe Alfieri e salverebbe 
Manzoni. Questa è la benevolenza nel modo in cui 
la intendono essi. Noi la chiameremo bassa piacen- 
teria, e ce ne guarderemo bene, a costo di esser 
banditi dal cenacolo. 

(i) Dramma storico di G. B. Niccolini pubblicato sino 
dal 1825. 

(2) Il severo giudizio del Mazzoni va inteso, come si 
capisce, in riferenza alle idee politiche che l'amico allora 
professava. 
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Vorrei parlarti di altre cose, ma non ho tempo. 
Il libro Sagesse de Bretagne Tho trovato a Lorient 
e lo avrai, questo di Dupuis non sto a mandartelo; 
aspetterò di averne diversi per fare tutto un pacco. 
Saprai che Giannone è in procinto di partire per 
Genova. Almeno trovasse là quiete e men difficile 
esistenza ! 

Giunge fino a me il puzzo delle sporcizie costi- 
tuzionali Toscane. Meglio non parlarne per non 
sollevarci il sangue. Ma non hanno orrore di loro 
medesimi ? Non si sentono vermi più vili della lu- 
maca ? Io non comprendo. 

Addio per oggi. Salutami Gironi a cui son per 
scrivere, e gli altri amici. Risparmia la tua salute 
e fammi segno di non esser più in collera meco. 
Tutti ti salutiamo ed io ti abbraccio. 

Il tuo afF. G. M. 



XXXV. 



Mio carissimo Amico 



i6 Febb. 1858. 



La tua lettera mi riempì di confusione e di do- 
lore, tanto più perchè vedeva sul subito impossibile 
di far qualcosa per ritornar nella tua grazia (i). 
Quando nell'estate le mie occupazioni erano minori, 



(i) Il Vannucci aveva sollecitato più volte il Mazzoni 
a scrivere. In una lettera dell' 11 Marzo a Francesco Dal- 
l'Ongaro diceva riferendosi al Mazzoni: « Ricordami all'a- 
mico che ti abita vicino. E' un uomo che amo moltissimo 
da oltre 20 anni. Non so con quante lettere lo abbfatem- 
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tali e tante disgrazie mi assalirono che fui per re- 
starne oppresso, e in quello stato dell'animo io non 
mi trovo capace di scrivere un verso con riflessione, 
né di scriver alla sfatata ardirei mai per la pub- 
blicità malgrado Tanonimo (i). Ora poi le lezioni 
che ho in buon numero mi tolgono tutte le forze 
ed il tempo. Nonostante farò violenza anche al de- 
stino per mandarti qualcosa, sebbene a vero dire 
non so cosa pescare in questo fango per trarne un 
soggetto trattabile, senza la libertà di agitare il 
flagello e la scure per far giustizia del tempo. In 
ogni caso saranno soggetti un po' passati, perchè 
dei recentissimi non ne vedo Però tu, amico mio, 
compatiscimi e non aggiungere al dolore della mia 
forzata inazione quello di sentirti adirato anche 
con me. 

Non ti dirò nulla delle cose di qui. La vita che 
si può condurre sotto la pressione formidabile di 
un'orda di sgherri pronti a tutto, la immagini fa- 
cilmente. Ciò che posso dirti per sicuro è che il 
governo Russo abbonda per il momento di dolcezza 
e di facilità. Un giovane Pollacco sensatissimo, ve- 
nuto ora dal suo paese, mi ha raccontato cose che 
non si crederebbero se la di lui onestà non ne fosse 

pestato, affinchè volesse darmi una mano al giornale. L'ho 
pregato per tutti i nostri santi. Sforzi inutili: non mi è 
riuscito di vincerlo, e ora mi cascan le braccia e mi rendo 
per vinto ». V^òx I*. Dall' Ongaro e Usuo epistolario scelto. 
Ricordi e spogli di Angelo De Gubernatis. Firenze, Tip. 
editrice dell'Associazione, 1875, pag. 2H. 

(i) Gli articoli della Rivista erano anomimi, secondo 
l'uso delle Riviste inglesi. 
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mallevadrice. Il contrapposto è singolare, e fa onore 
alla Francia che balla e s'imbriaca col capestro al 
collo. Abbiamo avuto in questi giorni notizie di 
Giannone che sta bene. Amerigo sposa la figlia del 
gran Costantino ! ! I (i). Tu avrai già saputo tutto 
questo per notizie più dirette. 

Saluta i comuni amici e ricevi mille abbracci 
dal tuo 

Aff. amico G. M, 

P. S. - Tu hai veduto al Caffè de l'Arcade Neu- 
mann, e mi pare si desinasse una volta insieme. 
Comunque sia, lo riconoscerai di certo ; poiché gli 
ho dato una lettera per te, e ti raccomando di stargli 
vicino in quei brevi momenti che si tratterrà a Fi- 
renze, onde prenda buona idea della nostra ospi- 
talità. Uho raccomandato anche a Beppe (2), perchè 
veramente lo merita. A parte la sua qualità di 
abilissimo e distinto meccanico, egli ha bevuto il 
latte di Filippo Buonarroti 3), ed è uomo di fatti, 
non di parole. 

(i) Il Marmocchi. 

(2) Giuseppe Porri, libraio-letterato e patriotta di Siena, 
amicissimo del Vannucci. 

(3) Filippo Buonarroti, pisano, discendente del gran 
Michelangelo, il modello dei cospiratori italiani, come lo 
disse nei MartiH il Vannucci, che primo, con certa lar- 
ghezza, ne narrò la vita agitata e romanzesca (1761-1837). 
Y^dì: I Martiri della Libertà italiana à2i\ 1794 al 1848; 
memorie raccolte da Atto Vannucci, settima edizione illu- 
strata, Milano, Tip. Bortolotti, di Giuseppe Prato, edi- 
tore; 1887; voi. II. pagg. 229-242. 
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XXXVI. 

19 Luglio 1858. 
Cariss. Atto. 

Tu mi hai separato dalla tua comunione, ma io 
non cesserò di amarti e stimarti come prima. Né 
farò giudizio menche amorevole circa la cagione 
la quale mi ha meritato tanto gastigo. Non cono- 
scevi nemmeno la millesima parte dei dolori che 
mi hanno afflitto in questi ultimi tempi, era quindi 
ben naturale, che tu prendessi per trascuratezza, 
quello che in fatto non era se non effetto di noia 
ed abbattimento di spirito. Oggi poi, spero, avrai 
di ciò anche una prova più convincente. Sappi che 
il primo di Settembre prossimo, partiamo tutti di 
qui : io per Madrid, i miei per la Toscana. Questa 
risoluzione che conduce me vecchio, non sano, na- 
turato di libertà, ad abbandonar tutto e tutti per 
cacciarmi al tormento di un impiego di pedagogo, 
non è la conseguenza d'impeto inconsiderato e ca- 
priccioso, ma la resultante forzata di una serie di 
sventure, che percotendomi mi hanno messo al piede 
la catena. Per te che rifletti, non ho bisogno di 
aggiunger parole per dimostrare come tanto basti 
a scusarmi anco dei torti di cui mi accagioni. — 
Nel nuovo stato, dove avrò il pane sicuro, e non 
starò nell'ansia di chi è nel caso di dover rivolgersi 
ai favori degli altri per ogni bisogno, chi sa che non 
ritrovi almeno un po' di libertà di spirito ! e allora 
non sarai l'ultimo, anzi primo a sentirne gli effetti. 
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Intanto desidero di lasciare questo soggiorno, dove 
abbiamo passato insieme tempi meno duri, perchè 
sorridevano di qualche speranza, desidero dico di 
lasciarlo sapendo che tu non mi hai davvero messo 
da parte come cosa indegna. Non ho più letto nem- 
meno il giornale che resta in mano di Dall'Ongaro. 
Ma di ciò non ti do carico bastandomi che tu mi 
scriva un verso. 

Mi fu detto che la Sig.a Teresa veniva a passar 
due mesi in Toscana. Per aver notizie di lei sono 
andato a domandarne a quel tale che mangerebbe 
vivi i R [epubblicani]. Né mi stupisco più di ciò cTie 
di tante altre cose belle che si vedono, e a cui si ausa 
il senso a poco a poco come dice l'Alighieri. 

Addio. Saluta i comuni amici e gradisci un ab- 
braccio anzi mille dal 

Tuo afF. G. M. 

XXXVII. 

17 Calle del Pez a Madrid 
12 Maggio 1859. 
Cariss. Amico. 

La notizia circostanziata dei felici avvenimenti di 
Toscana (i;, da chiunque scritta, mi avrebbe fatto 
piacere, scritta da te mi ha colmato di allegrezza. 
Era tanto tempo ch'io non vedeva i tuoi caratteri 1 
Ma l'esser ricomparsi in una occasione tanto solenne, 

(i) Cioè della pacifica rivoluzione del 27 Aprile che 
diede il benservito alla casa di Lorena. 
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ricompensa di gran lunga il dispiacere sofferto, ed 
è davvero il caso di gridare Oh felix culpa! 

Son rimasto ammirato del contegno del paese: la 
soldatesca, se, come ho fede, rimane unita e forte 
contro il nemico, meriterà singolari encomi nella 
storia, e la Toscana un posto d'onore fra i popoli 
veramente civili. Così possano tanti nobili sforzi non 
andare totalmente perduti ! 

Tu ti astieni da ogni considerazione sui fatti; nem- 
men'io sarei disposto a farne. Le cose son tanto 
belle ora e recenti, che sarebbe mal'arrivato qua- 
lunque più savio, che ardisse di sparger dubbi in 
mezzo di cosi liete speranze. Tuttavia devi permet- 
termi di domandare a te, se gì' Italiani siano per- 
suasi davvero che da quanto si va operando debba 
risultarne indubitata la nostra esistenza nazionale; 
e dimmi se cotesta persuasione, supposto che sia, 

non ti sembra un molto funesto errore ? Lamia de- 
bole ragione mi dice, che i presenti da mano im- 
pura, non possono prendersi senza sospetto e peri- 
colo; che in una guerra circoscritta si farebbe (vin- 
cendo) la pace con più o meno danno dell'Austria 
e ingrandimento del Piemonte, ma gli Austriaci 
avrebbero sempre un piede in Italia, e il Papa re- 
sterebbe intatto, e l'assetto degli altri Sta ti poco cam- 
bierebbe da quello presente: la restaurazione lasciata 
operare, se non fatta, dal governo piemontese a 
Parma, e il modo gesuitico con cui ha accettato di 
mescolarsi nelle cose toscane, dovrebbero aprire gli 
occhi a molti, dove non fosse più vero come troppo 
rari sian quegli che voglion vedere ; in una guerra 
generale poi, che per qualunque cosa si faccia non può 
evitarsi, il disfacimento dell'impero francese, che non 
rappresentaunprincipioma un'ambizione, èilcasopiù 
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probabile da prevedere : e la sua caduta avrebbe per 
effetto di ricondurre un peggiore stato di quello del 
1 8 1 5, se la democrazia francese e italiana non potes- 
sero, o non sapessero in tempo riprendere in mano 
la causa della libertà e salvare il mondo dalla bar- 
barie. Ora entra ella questa eventualità nei calcoli 
del maggior numero dei patriotti italiani? voglio 
sperarlo: però, da quanto mi accorgo, non entra per 
nulla nelle previsioni del partito che ora siede in 
palazzo, e ciò mi pesa. 

Per quel che mi concerne individualmente, dopo 
un maturo esame, ho risoluto di non prender parte 
in nulla, per il momento. Tutto è ora ridotto a que- 
stione di arte militare , io non sono uomo d'armi, 
quindi possosenzaincorrerein nessuna taccia, aspettar 

che la cosa segua il suo corso naturale, e conservarmi 
ogni libertà di azione per miglior congiuntura. Se 
avessi potuto persuadermi, che la mia presenza fosse 
necessaria od anche solamente utile in qualche modo, 
forse, facendo forza a me stesso, mi sarei prestato 
subito al desiderio vostro : ma ciò non è punto - dal - 
l'altro canto son certissimo che, non per il mio va- 
lore, ma per incompatibilità di umori, i moderati 
che ricondussero il Granduca nel '49, mi vedranno 
sempre più volentieri lontano che vicino, ed io non 
desidero di ravvicinarmi per ritrovarmegli sotto gli 
occhi, benché scimmieggianti il rivoluzionario. Sicché 
i conti procedono mirabilmente uguali; io non mi 
metto innanzi ed appago la mia inclinazione; non 
pregiudico al mio partito, che ora è per forza to- 
talmente passivo, e in ogni caso non avrebbe bi- 
sogno per nulla né dei miei consigli, né del mio 
ajuto: e lasciando in pace i Padri che di nuovo 
esperimentano di risolvere colle pastocchie dell'or- 
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dine la questione più rivoluzionaria del tempo, a 
loro do gusto, e a me procuro di rimaner al co- 
perto del pericolo di passar per un sacrilego par- 
ricida, non ignorando che cosa deve intendersi nel 
loro linguaggio, quando chiamano il concorso di tutte 
le opinioni oneste. 

Queste mie idee tu le metterai, ne son certo, fra 
le inutili distinzioni: ma io le credo abbastanza so- 
lide e ragionate per giustificare il mio piano di con- 
dotta che è questo. Ho qui un impiego che non potrei 
ora rompere senza commettere una mala azione, e 
allo stesso tempo soffrire un danno pecuniario : son 
solo alla custodia di questo giovane, e i genitori, uno 
in Moldavia che è il padre, la madre a Napoli inferma: 
come potrei abbandonarlo? e ammesso che trovassi 
un compenso, bene o male, quel poco di benefizio che 
ho ragione di sperare alla fine, sarebbe perduto senza 
dubbio, e non credo di doverlo gettare ai cani come 
tanti altri. Al terminar di Giugno, devo accompa- 
gnare a Marsilia il giovane, dove ci separeremo per 
sempre, ed io riprenderò la piena padronanza dei miei 
movimenti. Allora sarà venuto per me il tempo di 
prendere quel verso che più mi sembri opportuno. In- 
tanto vedrò con che garbo ci verranno (se pure ver- 
ranno) aperte, come tu dici, le porte ; perchè sarebbe 
bella, per esempio, si volesse prender Tarla di per- 
dono e di protezione ! anche la parola amnistia sa- 
rebbe impertÌ7iente, in bocca di un governo che si 
trova in sostanza nel medesimo caso nostro, e non 
può, in questa parte, umiliar noi, senza umiliare in- 
sieme se stesso. Ma che lo vedano! Intanto 

pure i fatti della guerra avranno avuto uno svi- 
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luppo bastante, e l'aspetto delle cose sarà più 
chiaro e distinto, affine di poter giudicare con mi- 
glior fondamento dei destini che ci si preparano. 
Dirai: come sei divenuto prudente! Non vorrei es- 
serlo: ma quando vedo fare tante feste ai preto- 
riani del Bonaparte, da quegli stessi che nel 49 
protestavano di ricevere a cannonate i soldati 
della Repubblica, lo starsene sull'avvisato, non è 
calcolo di tornaconto né paura, ma necessità di 
una coscienza la quale non vuole avere a pentirsi 
dopo. 

Ci rivedremo dunque, quando che sia. Intanto 
rendi mille saluti al Brucalassi (i), fai per me an- 
che un atto privatissimo di amicizia a Cencio Ma- 
lenchini (2) se lo vedi, e gradisci Tabbraccio del tuo 

aff. amico 
' G. Mazz. 

(i) Antonio Brucalassi, accademico della Crusca, amico 
intimo del Vannucci. 

(2) Il Malenchini era allora al governo, e perciò il Maz- 
zoni non voleva parere di ricercarne le grazie. 



AGGIUNTE E CORREZIONI 

Apag. 32, alla nota su Carlo Piglia si aggiunga; 4c Circa 
la moderazione da lui serbata nella sua Risposta, e la 
nobiltà di un suo rifiuto al Governo, di consegnare certe 
lettere del Guerrazzi che provavano aver il Guerrazzi dato 
ordine di una spedizione contro il Granduca rifugiato a 
Porto Santo Stefano, vedi: Una pagina ignorata di un 
celebre processo politico^ artìcolo di Pietro Orsi nella Gaz- 
zetta del Popolo^ an. 58, n. 135 (Torino, Mercoledì 17 
maggio 1905) ». 

A pag. 34 nella nota su Enrico Redi, si è tralasciato 
di dire che pubblicò dei ricordi sul Montanelli. Vedi : 
Giuseppe Montanelli, ricordi biografici raccolti da Enrico 
Redi. Firenze, 1883. 

A pag. 108 avvenne una confusione e una svista nella 
nota sui moti di Sarzana. Si aggiunga dopo il primo ca- 
poverso : « Si voleva fare un tentativo sul modenese con 
a capo Felice Orsini, ma il tentativo falli ; fu sventato 
dalla polizia Sarda, e l'Orsini, arrestato, fu tenuto pri- 
gione alcun tempo a Genova. Vedi le Memorie di Felice 
Orsini ». 
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Alberi della libertà, 22 

Alfieri, 156 

Amari Michele, 121, 132 

Amerigo, 57-, 97, 159 

Andreini Rinaldo, 100* 

Andreozzi Alfonso, 94' 

Apologia (del Guerrazzi h 101* 

103* 
Arcangeli Giuseppe, 8, 33, 

108 . 117-, 118- 
Asmodeo, 51* 

Assemblea toscana, 1 1, 13, 22 
Assing Ludmilla « 34 
Austria e Svizzera, 79' 

Badii Antonio, 53' 
Baldasseroni, 54 
Balzani, 132, 153 
Bardi Giuseppe, 54* 
Bartolucci Gabriele, 31* 
Bastogi Pietro, 26* 
BatignoUes (Borgo di), 37* 
Battaglione Guarducci, 20, 21 
Benini-Costantini Ada, 33* 
Benini Ebe, 33' 
id. Gioachino aw., 8, 33' 
Beretta Luigi, 23* 
Berlinghieri Boberto, 94" 
Bianchini Giuseppe, 7, 128 



Bicchieraj Zanobi, Ì21* 

Boisson coniugi, 29 

Borghesi Scipione, 13 

Bosio Ferdinando, 24 

Bossi Giulio, 23-, 29, 34, 38, 
39, 40, 41, 45, 46, 52, 59, 
72, 74, 7% 81, 93, 103, 106, 

Brucalassi Antonio, 165* 

Buffa avv , 110 

Buonamici Don Antonio. 88", 
128, 130 

Buonarroti Filippo, 159. 

Calamatta Luigi, 106', 121, 

155 
Camma (tragedia di Gius. 

Montanelli), 152 , 155- 
Campo Verano, 15 
Canino (Principe di), 6, 27 
Cannonieri Giuseppe. 30* 
Capezzuoli, 60, 73, 96, 110, 

120, 121, 127, 130, 137. 150 
Capponi Gino, 51. 88, 121 
Carini Giacinto, 130', 132, 155 
Carlo Alberto, 94 
Carpi Leone, 101 
Casati Gabrio, 86 
Casserini mad* 30*, 33, 37 

44, 47 
Cattaneo Carlo, 91 
Cavalcasene G. B., 87* 
Cavour Camillo, 5, 63, 86, 

141-, 142, 143- 145 
Cella di Ciardo, 21 
Cernuschi, 91' 
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Chiellini Ugo, 131 

Chinaglia on., 2 

Cioni-Fortima G. B., 87" 

Circoli Italiani, 10 

id. Toscani, 9 

Gironi G. B., 56', 60, 73, 77, 

86- 92, 93,96,107,11^,118, 

144, 152 
id. Piero, 8, 9, 26, 34-, 53, 

56-, 66, 83-, 87, 93. 100,104, 

107, 108,114, 132,133,147, 

157 
Gironi (sorella) 26, 108 
Codini toscani, 50 
Commissioni Governative, 10 
Congresso di Parigi, 141, 142 
Il Contemporaneo (giornale) 

27 
Corsini Don Andrea 108* 
Costantini Giovanni, 33- 87* 
id. Pietro, 33 
Costanza nella fede, 138-39 
Costituente italiana, 10 
id. toscana, 20 
Corsi avv., 88, 89 
Courrier Franco-i talien, 130 
Cronaca Modenese (artìcoli) 9 

DalPOngaro Francesco, 40% 

157* 
D'Ancona Alessandro, 11 
D'Ayala Mariano, 24* 
D'Azeglio, 99 
De Boni Filippo, 10, 133 
De Cambray Digny (Luigi 

Guglielmo), 53 
De Gubematis Angelo, 158 
De Lamennais, 112-13' 
Democrazia italiana, 152 
Deputazione provincijile, 18 
De Riso Eugenio, 36*, 38, 39, 

40, 43. 45, 48 
De Rossi cav. Girolamo. 13 
De Sanctis Francesco, 135 
Descours mad* 106 
Diner de l'Exposition, 120 
Divina Commedia (traduz. del 

De Lamennais) 113* 



Dolfì Giuseppe, 27 
Dragonetti Luigi, 132', 145, 

152 
Dragomanni Fr. Gherardi, 32 • 
Dupanloup Mons., 118', 140 

Enrico V, 62 
Epigramma, 79' 
Ercolani G. B., 146* 
Esposizione di Parigi, 127 
L'Esule (giornale), 30 
L'Esule (poema), 26 
Esili*, 150, 154, 158, 160 

Farini Luigi Carlo, 99* 

Fazy, 115 

Federalisti e Unitari italiar- 
ni, 84- 

La Fenice (giornale), 18 

Ferrucci Michele, lol 

id. Rosa, 151 

Foscolo Ugo, 17, 23 

Franceschi-Ferrucci Caterina 
151- 

Franceschi Francesco, 13 

Francesco IV di Modena, 9 

id. V id., 9 

FrapoUi A., 130 

Franchini Francesco, 24*, 34, 
106, 114 

Francia e Turchia^lOO, 111-12 

Fratellanza Artigiana (socie- 
tà), 14 

Frignani Angelo, 30 

Galeotti Leopoldo, 53* 
Gazzetta dei Tribunali^ 31 
Gazzetta del Fopolo (di Fi- 
renze), 102 
Gazzadi, 109* 
Gesuiti, 8, 41 

Ghiringhelli (giornalista) 79* 

Giannini Silvio, 134. 135- 

Gian non e Pietro di Moden a, 

12. 26-, 30, 37, 44-, 47, 48, 

49. 56, 64, 73, 77, 78, 82, 

88, 95. 102, 106. 107, 109, 
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• IH-, 116. 121, 127, 132, 

144, 149, 153, 157, 159 
Gioberti Vincenzo, 40% 90, 

138 
Giovine Italia, 26 
Giudecca, 37 
Giudici Paolo Emiliani. 147*, 

148 
Giunti Federico, 24* 
Giusti Giuseppe, 33, 51, 65, 

1 35 
Governo toscano, 26 
id. svizzero e professori, 79, 

SI* 
Gregorio XVI - 113 
Grossi Giuseppe, 64" 
Gualdo (famiglia), 12, 34* 
id. (figlio; 131- 
id (mad.'^) 130 
Guardiacivica, 18, 21, 137 
Guasti Cesare, 98 
Guerra d'Oriente, 124. 128, 

137 
Guerrazzi. 2. 5, 9, 10, 11, 13. 

19. 21, 22, 25, 27, 32, 50. 

51, 52, 53, 88, 89, 90, 94, 

96, 101, 102, 103,105 
Guigoni. 63* 
Gulli chini Giovanni, 14 

TJ Inflessibile (giornale), 9 
Imbriani Vittorio, 32 
Italia e Popolo (giornale^, 90 

Labitte («pere), 36 

La Farina Giuseppe. 8, 17, 

41. 03', 77, 97, 102, 120, 

129. 136. 137, 148, 149 
La Masa Giuseppe, 136* 
Lambruschini, 121 
Lampronti. 26 
Lancfueci Michele, 114*, 155 
Le Fevre Theotiste. 35-, 3(). 

40. 42, 55, 60, 61, 66, 88. 

133, 147 
Lega doganale con Roma. 10 
Lemonnier Felice, 144', 147 , 

149 



Leopoldo II, 9, 10, 13, 18, 

22, 50 
Liceo di Lugano, 12, 35,46*, 

52 
Lizabe, 58-. 129, 156* 

Maestri Pietro, 29', 95, 132. 

152, 155. 156 
Mabille, 95 
Maineri B. E., 101 
Malenchini Vincenzo. 131*, 

138, 143. 144. 145, 149. 165 
Goffredo Mameli (giornale), 

115, 125 
Manessi Giovanni. 116' 
Manin Daniele. 91*, 129, 136 
Mansi Girolamo, 13 
Mantegazza Laura. 82* 
Manzoni. 156 
Marmocchi Fr. Costantino, 

9 1^5" 159 

Martelli Carlo, 17-. 18, 118 

Martellini Iacopo, 8, 25*, 34, 
53, 56, 6J. 64. 66. 73, 76-, 
87, 100, 105, 107, 114,138, 
144 

Martinoli. 48 

Martini Ferdinando, 2. 33 

I Martiri della libertà ita- 
liana (opera), 9, 26, 54* 

Marzucchi Celso, 51 

Mascagni Natale, 31 , 40, 64, 

e8 

Masi Luigi. 27-, 44, 47 

Matilde (Principessa;, 49 

Mattei, 33 

Maupas. 49 

Mazzini Giuseppe, 8,43, 76, 

iS5\ 86. 90,91,95,99, 114, 

115- 
Mazzoni Adele. 1 19, 143 
id. Antonio. 28, 34, 143 
id. Carlo. 143' 
Mazzoni-Nuti Anna. 25*, 111, 

143, 145, 149 
Medea ('tragedia di G» B Nic- 

colini), 156 
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Memorie (di G. Montanelli) 
98- 

Menotti Achille, 109* 

Menotti Virginia, 9 

Metastasio, 79* 

Minoret Eugenio. 151 • 

Mocenni-Magiotti Quirina, 17 

Modena Gustavo, 102 

Montalemt)ert. 113 

Montanelli Giuseppe, 2. 10, 
11. 12, 13. 19, 26-, 28,32, 
34, 44. 48, 51. 54. 60. 74, 
78. 90, 98-9. 105,109, 116, 
121. 147, 150, 152, 155, 156 
e aggiunta 

Monzani Cirillo, 138-. 144 

Monumento Mazzoni, 1-3* 

Morandini Giovanni, 27 

Mordani Filippo. 31 

Mordini Antonio, 57*, 103, 
104,107 

Moti rivoluzionari di Mila- 
no, 75-76-. 85-86- 

id. id. id. Sarzana, 108* e 
aggiunta 

Municipio di Firenze. 22 

Murat Luciano Carlo, 58, 124, 
129- 

Muzzarelli Mons. Con. Carlo 
Emanuele 31*, 145 

Napoleone Girolamo, 27, 44* 
Napoleone III, 37, 43, 47, 57, 

58. 61, 62. 125 
Napoleone IV, 62\ 140- 
Nathan, 2-3' 
Nation (giornale), 113 
Neumann, 159 
Niccolini G. B., 102, 156 
id. Lorenzo, 27 
Niccolini romano, 95 
Niebuhr (storia romana), 35, 

38, 39, 41, 42, 49* 
Nisard, 118 
Nuova Gazzetta di Zuriqo, 

115 . ^ 

L^Opinione (giornale), 142 



Orazio, 140, 146 

Orsini Felice, 43 e aggiunta 

Oudinot. 57 

Oxilia. 12 

Pallavicino Giorgio, 129 

Palmerston. 109 

Panattoni Giuseppe, 88* 

Pandolfini Domenico, 12 

Paolotti, 126 

La Patria (giornale), 18, 121 

Parrà (figlio), 13 

Parrà Laura, 32', 54, 78, 88, 

91, 105 
Peri Pietro, 79" 

Per oc co. 111 
Pescantini Federico. 30 
Pianciani Luigi, 111* 
Piccolomini Nicolò. 14 
Picozzi, 100 

Piemonte, 13, 40, 136, 137, 
145 

Pietri Gioachino, 44* 

Pigli Carlo, 32* e aggiunta 

Pio IX. 10, 27 

Piolti De' Bianchi, 85 

Pirondi Carlo, 28 

Pistrucci Filippo, 114 

id. Scipione, 114-15* 

Il Popolano (giornale) 95 

Porri Giuseppe, 159' 

Porto S. Stefano, 10 e ag- 
giunta 

Prestito francese di tre mi- 
liardi. 123 

Prati, 12 

Processioni Imperiali. 28 

Processo di lesa Maestà, 13, 
25, 60. 100 

Puccini Nicolò, 64 

Puoti Basilio, 135 

Rachel. 126 

Radetzky, 77 

Ranalli Ferdinando, 135' 

Rattazzi Urbano, 138 

Ravina Amedeo, 24', 83, 105 

Reazione toscana, 19-22 
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]Ri6cco 45 

Redi Enrico, 27, 34-, 48, 50, 
Ò9, 60, 95, 100, 144, 155 e 
aggiunta 
Repubblicani, K8 
Bevtie de Paris, 148 
Ricasoli Bettino, 99 
Ricci Alfonso, 25' 
Ridolfi Cosimo, 99 
Riforme toscane, 18 
Rigoult, 146 
Ristori Adelaide, 126* 
Rivista enciclopedica italia- 
na, 41, 120, 146,148,149- 
Bivista di Firens^e, 12. 13, 

106, 150-, 151, 153, 158 
Bivista di Ginevra, 115 
Rivoluzione pacifica di To- 
scana, 161-64 
Rodriguez, 125* 
Russia e Turchia, 83, 97, 103 

Sabbatini, 95^ 106. 133 
Saint-Marc-Girardin, 35 
Saliceti Aurelio, 58-, 129* 
Salvagnoli Vincenzo, 18, 99-, 

121 
San Miniato (cimitero), 15 
Sant'Ufficio, 50 
Savoia (Casa) 142 
Schiavi romani, 66-72 
Scifoni Felice 43', 44, 54 
Sebastiani, 74, 95, 132 
Sèdan, 112 
Sibour, 139 
Siciliani-Pozzolini Cesira, 7, 

14, 131 
Silvestri Gius, can., 7, 8 
Sirtori Giuseppe, 86- 145 
Società Nazionale, 13, 63, 129 
Spogli di codici, 74. 75 



Sterbini Pietro, 145* 
Strozzi P. Ferdinando, 13 

Tabarrini Marco, 51*, 99 

Tassinari, 143- 

Thiers Adolfo, 139- 

Thouar Pietro, 135 

Tigri Giuseppe, 149* 

Tironi. 36 

Tommaseo Niccolò, 122, 134, 

136- 
Toscani, 157 
Trincherà, 129 
Triumvirato toscano, 10, 11- 

12- 
Troya Carlo, 132 

Ugolino della Gherardesca, 13 
L^Univers (giornale), 84, j39 
Ulloa Pietro, 129, 145' 

Vaj Giuseppe, 98', 114 
Varrocchi Camillo, 53, 56 
Ventura (Padre Gioachino) 

113- 
Veri Italiani (società segre- 
ta). 24 
Vieusseux G. Pietro, 18, 27, 

88' 
id. (fratello) 44, 95 
Vinciguerra Sisto, 10 
V^olto Santo di Parigi, 28 
id. id Lucca, 24, 28 

Kramer Edoardo, 28*, 114, 

132 
Kramer-Berra Teresa, 14,28, 

29, 40, 42, 46. 48, 84, 85, 
94, 99, 101, 106, 114, 119, 
122, 125, 132, 144, 152, 161 
WaUou, 66 e sgg. 
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